Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



_!."^oS l^a ,5 So 



f 



j-u,^-^ 



•^« 



.♦- ^ 



RICORDI 

D'ILLUSTRI PASSATI 



%. SftNlTm@EL@ 






HARVARD COLLEGE LIBRARY 

' H. NELSON GAY 
RISORGIMENTO COLLECTION 
COOLIDGE FUND 
1931 



V^ 



A MIO FiaUO MICHELE 



p» 



>> 



• 

ì 



Figliuol mio dilettissimo I 

Fin dagli anni miei primi fui innammorato 
della virtà, eh' è pure il solo conforto, e insieme il 
solo usbergo che posero ifati a questo affannoso 
pellegrinare pel mondo. Viva, V ammirai sempre 
ovunque vidi splenderne un raggio, estinta la 
piansi con lungo e mestissimo desiderio. 

E poiché scrivendo e cantando si disacerba 
il dolore , io scrissi e cantai di parecchi vir- 
tuosi uomini che lasciarono , morendo , tanta 
orma di luce sulla corsa via. 

Ora mi prende vaghezza di raccogliere e 
pubblicare alcune di quelle mie sparse fronde, 
e parm^i che non potrebbero essere ad altri of- 
ferte che a te, per due ragioni potissime. 

La prima, perchè trattandosi di lavori dai 
quali non potrei impromettermi durevole fama, 
è bene che restino^ dirò, come un patrimonio 



di famiglia. Ualtra^ perchè trovando tu in que- 
ste mie povere pagine belli e imitabili esempi^ 
potessi averli non solo come scorta sicura nel 
periglioso cammino della vita, ma ancora come 
la memoria più cara che un padre può lasciare 
ai figliuoli suoi. Leggerai pure in esse , con- 
giunti a molte parole di dolore, taluni non inutili 
ricordi della storia politica, scientifica e lette- 
raria del nostro paese. 

Altri lavori^ e forse meno indegni di veder 
la luce, ho condotti meglio che a mezzo. Fra 
questi ve ne à due. 

Il primo dal titolo: di (Donatantonio d' Asti, 
e del suo libro sull' uso ed autorità della ra- 
gion civile. 

U altro : dell' elemento patrio nella lettera- 
tura italiana. Ma non so se le cure, e la stan- 



chezza del viver presente , mi consentiranno 
di recarli a compimento. 

La m,ia favola è pressoché compiuta, e pol- 
irei ben dire col Foscolo : 

€ Non son chi fai, perì di me gran parte : 
« Questo che avanza è sol languore e pianto... 



Tu intanto vivi felice, e memore sempre del 



Jsìapoli, aprile 188^. 



Tqo ImorosissiDio Padre 
ANGELO SANTAN6EL0 
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LORENZO or CONCILII 



Chi da Napoli viaggia per Avellino, a mez- 
zo chilometro dalla Città, vede nella, via una 
volta detta dei pioppi , ora corso Vittorio 
Emanuele, biancheggiare a man destra una 
casa a due piani tra folti alberi di platani, 
che colle loro ombre ospitali proteggono il 
passeggiero dagli estivi ardori. 

Quella casa , non umile né superba , fu 
cara e desiderata dimora di Lorenzo de Con- 
cini, nome chiaro e celebrato nei fasti ci- 
vili e militari della nostra penisola. 

Di questo cittadino illustre molti scrissero 
con varia sentenza, giudicando l'uomo ch'eb- 
be tanta parte nei moti politici del 1820. 
Nessuno, che io sappia, disse di lui nel tem- 
po che precesse e seguì quell'infortunato ri- 
volgimento di popolo. Non sarà quindi opera 
vana il rappresentare intera la figura di un 
uomo , la cui vita fu tutta consacrata al 
trionfo della libertà ed indipendenza d'Italia. 
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In sullo scorcio del secolo che si volse ^ 
e quando la filosofia , vincente nel campo 
dei principii, preparava negli ordini del rea- 
le sanguinose battaglie e memorabili trionfi, 
la vittoria del diritto sulla forza , della ci- 
viltà sulla barbarie, Lorenzo de Concilii na- 
sceva nella patriottica Avellino, il 7 luglio 
1777 da famiglia distinta per natali e per 
agiatezza. Ebbe a suoi genitori Donato e 
Maddalena Genovese. Fu erudito nella sua 
patria nei primi elementi delle lettere , e 
in hvme ora si ridusse in Napoli a com- 
piere i suoi studii. 

Un dotto arcidiacono, suo congiunto, gli 
additava il sentiero del foro, ma il de Conci- 
lii nato in tempi bellicosi, vagheggiava nella 
giovine fantasia, più che la toga dell'avvo- 
cato, la divisa del soldato e la tromba guer- 
riera. Il perchè, come consentivalo la sua 
piccola economia, poneva tutto il suo studio 
ad apparare il nobile esercizio delle ar- 
mi. E fu così potente questa prima voca- 
zióne che nella età di diciassette anni, pro- 
prio neirallja della vita, e quando Y anima 
corre dietro ad aeree larve, e piacesi tanto 
di vagare pei campi lieti di un ideale che 
mai non si raggiunge, il nostro de Concilii, 
dissenziente il padre, presentavasi al Quarto 
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Ferdinando di Borbone nel punto in che la 
cavalleria Napolitana moveva per le regioni 
di Lombardia. Fu prima soldato , poi ca- 
detto, e in breve tempo alfiere nelle lunghe 
e memorande campagne del 1794 al 1799. 
E fu pure in quel tempo che egli militò tra 
quei valorosi, che il 1^ Napoleone appellava 
col nome di Diavoli Bianchi, ricordati con 
tanta lode dallo storico Carlo Botta. 

Nella campagna del 1799 , anno privile- 
giato di grandezze e di dolori, sotto gli or- 
dini del colonnello Duca di Roccaromana, 
si segnalò in uno dei pochi fortunati com- 
battimenti contro Toste francese, nel quale 
una colonna nemica fu battuta e fatta pri- 
gioniera, riportando in quella mischia ter- 
ribile una ferita di sciabla nel femore de- 
stro. Fuggito re Ferdinando, le armi di Fran- 
cia &i avanzavano vittoriose verso Napoli. 
Il popolo della capitale proclamava capi del 
Reggimento novello i due generali Rocca- 
romana e Moliterno. Fu mandato allora il 
de Concilii nella città di Nola per ricom- 
porre le disciolte milizie, e tornato in Na- 
poli con piccola mano di soldati veniva re- 
spinto a colpi di moschetto dal popolo tu- 
multuante ; e stretti ad un tempo i francesi 
da una furia di plebe insana e scapigliata. 
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non trovò altro schermo r intrepido soldato 
che quello di presentarsi fra le pugnaci file 
della milizia capitanata dal Generale Du- 
hesme. 

Ottimo soldato come incomparabile citta- 
dino , fu prima di scorta alle armi fran- 
cesi, ed indi partecipò ai combattimenti di 
Portacapuana e del Mercato, ove la procace 
plebe, ed i pretoriani del trepido Ferdinando 
eransi posti a campo. Ma dispersa la plebe 
e vinti i pretoriani, il de Concilii fu nomi- 
nato capitano della nascente repubblica par- 
tenopea. Più tardi veniva trascelto fra co- 
loro che doveano combattere le regie squa- 
dre, cui era a capo quel Porporato, che le 
istorie ricordano meno come ministro del 
santuario che qual felice condottiero di bri- 
ganti. Il giovine capitano si avanzò colle 
sue schiere sino a Resina, e sostenendo con 
forte animo Furto dei regii sul ponte della 
Maddalena, ebbe il dolore di veder morire 
ai suoi fianchi non pochi compagni di ar- 
mi, quando altri generosi cadevano con bal- 
danza indomita nella eroica Vigliena. En- 
trata vittoriosa nella Capitale la feroce bor- 
daglia del Ruffo, fu forza al de Concilii te- 
nersi celato in una cava tenebrosa di tale 
Alessandro Azzia, la cui casa era già stata 
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messa a ruba dai sanfedisti ; ed ivi stette 
finché un suo zio che militava sotto i Reali 
di Napoli , non gli porse modo a riparare 
nei fortilizii di Capua , ove gli venne dato 
di ricongiungersi al generale Roccaromana 
che teneva^assediata quella Piazza d'arme. 
La quale, caduta dopo breve resistenza, il 
nostro de Concilii seguiva il suo generale 
nella spedizione di Roma dell' anno 1800. 

Nel 1801, la Corte di Napoli, per infelici 
destini e per mala coscienza dissennata, dopo 
le strepitose vittorie riportate in Italia dal 
Primo Console, mandava contro i francesi 
stanziati in Toscana, tre legioni forti di die- 
cimila combattenti, capitanate dal Generale 
Damas. 

Di questa spedizione fece parte il de Con- 
cilii , il quale fu de' pochi che mostrarono 
antico valore in quei fatti d'armi sotto le 
mura della storica e civilissima Siena. 

Rioccupato il regno per le armi francesi, 
venne il de Concilii nominato da Giuseppe 
Napoleone capitano dei Volteggiatori della 
Guardia, e quindi degli Usseri. Con questo 
grado fu mandato nelle Puglie, infestate al- 
lora da numerose masnade di briganti, pes- 
sima e scellerata tradizione del dominio bor- 
bonico ; ed imbattutosi col solo suo squa- 
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drone in una folta schiera di malfattori a 
cavallo la distrusse interamente nei campi 
di Apricena. 

Tanto valore di opera e di consiglio non 
poteva rimanere lungamente obliato, e però 
venne promosso a capo squadrane del 3.° 
reggimento degli Usseri , e decorato del 
Reale Ordine cavalleresco delle Due Sicilie. 

Nel 1815, in tempi poco propizii alla li- 
bertà e alla indipendenza d'Italia, Gioacchino 
Murat concepì 1' ardito disegno di farla li- 
bera ed una. I suoi consiglieri non gli tac- 
quero la difficoltà dell'impresa, e i pericoli 
cui andava incontro. Ma il prode guerriero, 
uso a trarre dal cuore più che dalla mente 
le sue ispirazioni , dissenzienti i ministri , 
si perigliava in un'ardua guerra, pur pro- 
testando di restar fedele all'alleanza austria- 
ca! CoU'ardente immaginazione ingrandiva 
le sue forze e il publico entusiasmo. Mosse 
con quarantamila uomini ad occupare le 
Marche , la Toscana e le Legazioni. Non 
mancarono splendidi fatti di arme , ma i 
soccorsi sperati non giunsero , e l' ardua 
impresa , . che ebbe un esito tanto infelice, 
fu solo accompagnata da festanti dimostra- 
zioni di popolo, e dagli inni lieti della spe- 
ranza. 
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Fu in questo tempo che Alessandro Man- 
zoni, come taluni vogliono, scrisse quei suoi 
belli e patriottici versi ove dice : 

risorta per noi la vedremo 
Al convito dei popoli assisa, 
più serva, più vii, più derisa 
Sotto l'orrida verga starà. 

Il nostro de Concilii, col grado di tenente 
colonnello, ebbe non piccola parte in quel- 
la infortunata campagna, militando sotto gli 
ordini del generale Macdonald, e resistendo 
sempre all' oste tedesca capitanata dal ge- 
nerale Nugent, rimase ultimo nel campo di 
battaglia a Mignano. Dopo il famoso trat- 
tato di Casalanza fu destinato a servire co- 
me tenente colonnello nel reggimento re 
cavalleria , ed indi nominato Comandante 
nella sua provincia nativa ove rimase sino 
alla rivoluzione del 1820. 

Non vi à chi non conosca appieno i casi 
miserandi di quella grande rivoluzione ca- 
duta per manco di virtù civili , e per ne- 
quizia di principe , che nata nei monti ir- 
pini , si diffuse ben presto fino ai più re- 
moti confini del reame , e fu cagione ai 
generosi di tante lacrime e di così acerbi 
lutti. Non io ricorderò i nomi cari e lagri- 



— 16 — 

mati dei tanti egregi cui l'ira bieca e irre- 
frenata dei Borboni sospinse lontani dalle 
sponde native e condannò a vivere in dis- 
umani disagi nelle isole Jonie , sulle coste 
di Barberia e fino oltre T Atlantico. Starò 
solo contento a dire della vita e dei fatti 
di Lorenzo de Concilii, senza cui quel mo- 
vimento rivoluzionario non sarebbe avve- 
nuto, o sarebbe stato spento nel suo primo 
inizio. 

A rappresentare quei moti infortunati , 
meglio che le mie narrazioni varranno quelle 
del Colletta, del Nicolai , del Farini e del- 
l' illustre Capitano, che ad esempio di Ru- 
tilio e di Scauro narrò le sue proprie geste 
facendo onorata ricordanza dei suoi com- 
pagni d'arme. Io dirò seguitando, perchè ne 
frutti. r esempio , che il de Concilii, di cui 
non trovi altro riscontro che negli uomini di 
Plutarco , compiuto il politico movimento, 
disdegnava gli ambiti onori di Maresciallo 
di campo e di Barone del regno, contento 
all'onore che gli venne dal popolare suffra- 
gio di rappresentante della nazione. 

Né sarà per lui piccola laude V aver se- 
guito quel politico rivolgimento per moti 
generosi del suo animo, e non sospinto dalla . 
tirannide delle sètte. 
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Un giorno, mi narrava il buon vecchio, 
che essendo ito in Corte, e visto il Principe 
Reggente, che fu poi Francesco Primo, co- 
stui il salutava con un segno da carbonaro, 
a cui non avendo egli risposto, forte si ma- 
ravigliava quel pessimo simulatore in ve- 
dere che un uomo , stato già capitano di 
quel movimento militare, non andasse ai 
segreti conciliaboli della liberale associa- 
zione. 

Né i giorni della prova soggiogarono per 
poco quell'indomito petto. Pochi uomini al 
mondo, come il de Concilii, serbarono tanta 
fierezza di animo e tanta virilità di propo- 
siti nei dolori dell' esilio che egli nobilitò 
con fatti egregi che saranno un giorno ri- 
cordati dalle istorie nostre. Condannato nel 
capò riparava su piccolo palischermo nei 
remoti lidi di Barcellona. Guerreggiò con- 
tro gr insorti di Catalogna^ pugnò contro 
i francesi sotto gli ordini dei generali Mi- 
lans, del Bosco e Mina, per difendere quella 
costituzione ch'egli avea giurata in Napoli, 
e difesa con tanta abnegazione, e tanto va- 
lore. Dopo la capitolazione di Barcellona, 
passato prima in Gibilterra, pose sua stanza 
indi a poco nella lontana Albione, ove visse 
lunghi anni di povertà e di dolori patiti con 
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tranquilla fronte, fino a sdegnare una sov- 
venzione che gli veniva offerta di più cen- 
tinaia di sterline. Il fiero patriota, astretto 
a campare la vita , non si piegò ad altro 
mestiere , che a quello di domator di ca- 
valli. Da Londra si trasferì in Malta e po- 
scia in Corcira, come guidavalo l'amor della 
patria , che fu se non il solo , certo il più 
grande dei suoi amori. E questo sentimento 
che fu vita e lena della prima e della stanca 
età sua e che indomabile diventa nell'esule, 
nella rivoluzione delle Romagne del 1831 
lo guidava in Ancona, dove profferse il suo 
braccio da semplice soldato di cavalleria in 
un corpo di novella creazione. Combatte- 
vano al suo fianco Enrico Cialdini e i due 
figliuoli di Luigi Napoleone , cui toccava 
una sorte tanto diversa, poiché l'uno ca- 
deva da valoroso sotto i bastioni di Bolo- 
gna, e l'altro era serbato a reggere i destini 
di una delle più grandi nazioni di Europa. 
E mi rimembra che parlandomi un gior- 
no, il chiaro uomo, di quei casi infortunati, 
e prima che i fati d' Italia fossero maturi 
ne' consigli della provvidenza , diceva non 
potere il IIF Napoleone abbandonare all'ira 
dei suoi regoli una nazione generosa per 
la quale avea combattuto e le cui zolle erano 
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ancora bagnate di fraterno sangue. Ma spenti 
miseramente quei liberi moti, il de Concilii 
ebbe salva la vita per opera del Console 
Inglese che il faceva imbarcare sopra un 
legno jonio. Mosse quindi per Malta e di 
là a poco si ridusse in Marsiglia. Ivi av- 
venne la perdita amara e inconsolata di 
Margherita Bellucci a lui più che consorte 
amica, donna di antica virtù che volle farsi 
compagna delF esule marito e dividerne i 
dolori con un coraggio molto superiore al 
suo sesso. Dopo questa acerba dipartita il 
de Concilii, chiuso nel dolore, divise il vi- 
ver suo col Marchese Nicolai , altro esule 
illustre , in un cenobio di certosini da più 
tempo destinato a pubblico ospizio. 

Ma il suo cuore era condannato a più 
.acerbi dolori. 

Non bastava all'empio destino di avergli 
tolta la più virtuosa donna che abbia mai 
onorato il suo sesso , mentre le sue ferite 
ancor grondavano sangue, volle anche ra- 
pirgli l'ultimo amico che gli rimaneva nella 
terra dell'infortunio. Morto il Nicolai, il de 
Concilii lasciata Marsiglia, cercava qualche 
lenimento al dolore nell'ampia e rumorosa 
Parigi. Colà visse lungo tempo in compa- 
gnia dei più illustri esuli italiani, ed erano : 
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Guglielmo Pepe, Terenzio Mamiani, Niccolò 
Tommaseo , Pier Silvestro Leopardi , Giu- 
seppe Massari e Francesco Paolo Bozzelli. 
Di quest'ultimo che godeva allora fama in- 
contaminata fra i suoi stessi compagni di 
sventura, innammorò grandemente. Erede 
il de Concilii, per testamento, degli aurei 
scritti del Nicolai, divisava di pubblicarli 
per le stampe ; ma avendone consultato il 
Bozzelli, costui gli diceva: a tu sai che quel 
« grande amico nostro era uso di gittare 
« sulla carta le sue divine ispirazioni e di 
« non ritornarci più sopra. Pubblicando que- 
« gli scritti, così come giacciono, a. te si 
« renderebbe applicabile quel noto verso 
« dell'Alighieri : 

Per non perder pietà si fé spietato. 

Quei manoscritti furono affidati al Boz- 
zelli e non più renduti al de Concilii, che 
li richiedeva , con sua lettera , al Bozzelli 
fninistro del 1848 , al quale rimproverava 
ancora la sua troppa fede in casa Borbone. 
Ma la restituzione di quegli scritti veniva 
negata dal Bozzelli sotto il pretesto di averli 
distrutti nel tempo delle sue lunghe perse- 
cuzioni. In quanto poi alla sua fede per casa 
Borbone, commetteva al portatore di quella 
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lettera di voler dire al de Concilii che il Re 
era un cavaliere sul trono! Così il mutato 
animo del ministro , che aveva iniziata la 
sua vita nella sala patriottica , si riparava 
all'ombra infida e perigliosa della reggia dei 
Borboni ! 

Degli scritti del Marchese Nicolai resta- 
vano solo presso il de Concilii, alcune bel- 
lissime poesie, ed uno stupendo dialogo fra 
Dante e Machiavelli. 

In Parigi , il de Concilii , fu testimonio 
delle memori giornate di febbraio 1848, ed 
ivi riseppe del politico mutamento avvenuto 
in Napoli. 

Pregato da' congiunti e dagli amici a far 
ritorno fra noi, dopo 28 anni di miserie e 
di pianto , risalutò la terra dei suoi padri 
seco recando le supreme reliquie dell'ado- 
rata donna, perchè un'urna sola accogliesse 
le spoglie mortali di due anime sorelle di 
amore e di sventure. 

Fu colonnello della milizia cittadina di 
Napoli nel 1848. Rimase ipipavido al suo 
posto nelle luttuose scene del 15 maggio, 
come colonnello e come rappresentante della 
Nazione , al cui onore veniva assunto ben 
tre volte dalla sua provincia nativa, in com- 
pagnia dei chiarissimi cittadini Pasquale 
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Stanislao Mancini, Paolo Anania de Luca, 
Carmine Modestino, Filippo de Jorio, Raf- 
faello Masi e Michele Santangelo. 

Un vecchio compagno d'armi campollo 
dall' ira di procace plebe ebbra di feroce 
gioia pei recenti vestigi della cruenta vitto- 
ria. E poiché i brevi giorni di viver libero 
fur seguiti da crudeli ed acerbi disinganni, 
il nostro de Concilii, già dimesso da ogni 
ufficio, si ridusse ad Avellino nella sua mo- 
desta villa suburbana. Ma il pensiero della 
patria serva gli stringeva l'animo di affanno, 
e più lo strazio e il tristo scempio che si 
faceva di tanti illustri patrioti. 

Era r ardito vecchio intollerante di ser- 
vitù ed inesperto di cedere al fato. Dicea 
sempre dolergli forte il morire nel suo let- 
ticiuolo , e non già sui campi della gloria 
e del valore. 

Volgeva l'anno 1854, quando la tirannide 
dei Borboni più si aggravava nelle provincie 
del Napoletano. Io, involandomi alla impla- 
cata reazione di Napoli , riparava in Mer- 
cogliano all'ombra dei paterni tetti, e quasi 
tutti i giorni vedevo il de Concilii, con lui 
favellando della nequizia dei tempi, e delle 
speranze più o meno lontane della reden- 
zione della patria. Ricordo che in un giorno 
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del dicembre, mentre nevigava a larghi fioc- 
chi, mi giunse in sulla sera un corriere che 
recava una lettera del de Concilii. Quella 
lettera diceva : 

« Son due notti che veglio in compagnia 
« di un ardito pensiero. Vieni subito per- 
« che ho premura di comunicartelo. Acqua 
« in bocca». 

Fui sollecito di vederlo per sapere di quel 
pensiero che gli avea tolto il riposo delle 
notti. La dimane , tra il fiotto dei venti ne- 
vosi, andai alla villa de Concilii. 

Il Colonnello camminava per le sue stan- 
ze a passi concitati. Nel vedermi mi ab- 
bracciò dicendomi : son due notti che ve- 
glio perchè ho la mente agitata da un gran 
disegno. Ho pensato di liberare Poerio e 
Pironti dall'ergastolo di Montefusco. Ho bi- 
sogno di trecento uomini. Potremo trovarli? 
Pensai meco medesimo: questo è un caro 
sogno, ma, secondo Omero, anche il sogno 
è da Giove, indi risposi: Colonnello il vostro 
disegno è generoso quanto ardito, ma i tre- 
cento mancano, ed anche trovati abbiamo 
poi in poter nostro almeno diecimila fucili 
per opporli alle milizie soldate del tiran- 
no ? Il vecchio mi guardò con truce sem- 
biante> poi replicò : « ho capito : non se ne 
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<( parli più. Tu sei avvocato e cogli avvo- 
« cati non si fanno le rivoluzioni. » Tanto era 
lontano l' onesto vecchio dal pensare che 
quel disegno era vagheggiato nei tenebrosi 
latiboli della polizia Borbonica ! 

In quel suo solitario ricetto molti generosi 
giovani venivano educati ai patriottici sènsi, 
e ai magnanimi ardimenti che iniziarono 
il moto politico del 1860, cui tanto soccorse 
questo egregio colFopera e col consiglio. 

Nella grave età di ottantacinque anni , 
fattosi capo di una schiera di animosi, si 
condusse sui monti di Ariano a proclamare 
i liberi ordinamenti; e nel comune di Buo- 
nalbergo istituì un governo provvisorio, in- 
nalzando la sacra bandiera ove erano scritti 
i nomi cari e immortali d'Italia e Vittorio 
Emmanuele. Gli furono compagni nell'ardua 
impresa, fra molti altri, il valoroso Carbo- 
nelli, gli illustri professori Francesco Pepere 
e Cesare Oliva, il chiaro avvocato Serafino 
Soldi, e gli egregi patrioti Raffaello Geno^ 
vese, Vincenzo di Napoli, Rocco Brienza, 
Domenico Giella, Vincenzo Salzano, Flore- 
stano Galasso e Giovanni di Majo ispirati 
tutti all'ardire del loro duce, e rimasti saldi 
con lui a difendere l'eroico vessillo. Valga 
come documento solenne di quanto affermo 
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questa lettera di Giuseppe Garibaldi che dopo 
gli allori raccolti in Palermo, Milazzo, e Ca- 
latafìmi non disdegnava d'inchinarsi reve- 
rente a questo indomito vegliardo. 

« Mio caro de Concilii, 

« Il momento è giunto , ed io ne godo 
« con voi , bravo Colonnello , di poter se- 
« gnalare alla gratitudine dei patriotti il no-^ 
« me vostro , per quanto avete operato e 
« patito pel trionfo della causa dell' unità 
« e libertà d'Italia. In questi giorni di su- 
« premi pericoli per la patria comune , e 
(( pur troppo di fraterne discordie nella vo- 
ce stra bella provincia , voi venerando per 
(( ottantacinque anni di età , avete potuto 
<( onorare una volta ancora la meritata in- 
« segna di Colonnello, e meritarvi la pro- 
(( mozione, che di cuore v'invio, al gra'do 
« di Maggiore Generale. Ormai la reazione 
<( è vinta nella provincia di Avellino, e voi 
« potete riposare nella coscienza di aver 
« ben meritato dalla patria. 

« Napoli 11 settembre 1860. » 

Tanta virtù non poteva rimanere inono- 
rata dal Governo Italiano, il perchè veniva fra 
non guari promosso prima a Luogotenente 
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Generale dei Reali eserciti, e poscia nomi- 
nato Commendatore dell' ordine dei santi 
Maurizio e Lazzaro e Senatore del regno, 

Lorenzo de Concilii fu di animo leale ed al- 
tero; d'indole passionata e franca; nemico im- 
placabile ai codardi ; ai buoni fidissimo amico 
nella letizia e nel dolore ; sdegnoso di plausi 
plateali cercava compenso ai suoi fatti gene- 
rosi nell'opera stessa. Nella verde età come 
nella tarda vecchiezza amò la sua patria con 
entusiasmo di artista più che di guerriero. 

Questa fu la vita, questi gli esempii che 
a noi lasciava Lorenzo de Concilii, mancato 
alla patria nella grave età di anni novanta 
il dì 2 ottobre 1866. 

A pochi, come a lui, fu dato di associare 
il loro nome ai più grandi avvenimenti del 
secolo , e di veder compiuto il sogno di 
tutta una vita, l'unità e l'indipendenza della 
patria. Per altri la vita è studio di opere 
ingloriose, per Lorenzo de Concilii fu alta e 
nobile missione ad opere generose e gagliar- 
de, alle quali chi non s'ispira ed accende: 

€ Coiai vestigio in terra di se lassa 

€ Qual fummo in aere ed in acqua la spuma »• 
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ROBERTO SAYARESE 



Se in questo estremo uffìzio di esequie, 
che muove da pietà e da pubblica reverenza, 
si lava in sì eletta adunanza affannosa la 
mia parola, bramo non si dica che ciò venga 
da fidanza nelle proprie forze, poiché nes- 
suno più di me sente di essere disadatto 
alla mesta e grave ceremonia. 

Ma io qui venni umile interprete del do- 
lore ond'è compreso l'illustre Maestrato cui 
m'è gloria di appartenere, il quale à voluto 
che io dicessi , in suo nome , una dolente 
parola di addio all'inclito uomo che ora si 
piange perduto, come per testimoniare che 
neir ordine nostro è generale il cordoglio, 
dai grandi agi' imi 1 

Signori, poche vite furono proseguite da 
tanto plauso , da tanta pubblica onoranza , 
come quella che oggi si è spenta in mezzo 
a noi ; e ciò vi rivela il lutto acerbo che 
affatica gli animi di quanti qui veggo con- 
venuti al mortoro di Roberto Savarese. 

Con questo egregio non si è spenta solo 
un' alta intelligenza , un giureconsulto di 
esimia dottrina , ma , è venuto manco un 
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grand' uomo , perchè in lui V altezza della 
mente era con mirabile consonanza dispo- 
sata alle molte e pellegrine virtù dell'animo. 

Nato nel 1805 Roberto Savarese diessi 
per tempo a studii severi e solitarii. Edu- 
cato dai grandi giuristi che fecero illustri 
la scuola e il foro napolitano , ne seguì il 
nobile esempio. 

Negli anni brevemente superbi dell' indo- 
mita giovinezza , quando 1' animo più che 
alle severe discipline, intende a svagarsi fra 
le danze e i conviti, il Savarese ritemprava 
il cuore e la mente di forti studii letterarii 
e giuridici. 

Apparò le greche e le latine lettere non 
per conquistare un diploma universitario , 
ma per conoscere intimamente due civiltà, 
da cui venne tanto tesoro di scienza e di 
arte al mondo moderno. E da questi soli- 
tarii studi trasse origine quella scuola che 
sarà memorabile nella storia delle discipline 
giuridiche nel napolitano. 

Oramai non v'à chi non sappia che Ro- 
berto Savarese ebbe tanta parte nel risor- 
gimento degli studii giuridici nella nostra 
Napoli, perchè egli osò levare questa scienza 
alla sua vera altezza, ponendo a fondamento 
di essa ed a principii del suo svolgimento 
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la filosofia e la storia. Fu restauratore del- 
Tantica dottrina italica, disposandola ai nuovi 
progressi del diritto. Cultore profondo della 
civile filosofia di Giambattista Vico, ne fe- 
condò per guisa i sommi principii, che ap- 
parvero nuovi veri nel suo privato insegna- 
mento. 

Due scuole, a quel tempo , si contende- 
vano il campo: la scuola storica e la filo- 
sofica. 

L'illustre uomo fu condotto dalle sue pro- 
fonde meditazioni verso la prima , confor- 
tandola però di teorie filosofiche sulle quali 
essa naturalmente si adagia. 

Giudicava il valentuomo che la scuola sto- 
rica, avvantaggiandosi de' tesori della tra- 
dizione e del portato della cultura de' secoli 
che furono, meglio avrebbe potuto costituire 
quel vincolo di continuità fra il passato e 
il presente nella scienza legislativa, e sopra 
tali stabili fondamenta sospingerla verso i 
progressi del futuro. 

Innanzi la sua mente si dispiegavano le 
solide dottrine del Savigny e le ideali del 
Gans, e dopo costoro, quelle della gloriosa 
falange de' seguaci intelletti. 

Ben vide l'illustre uomo^ nell'alta sua 
mente, la' dualità del reale e dell'ideale nelle 
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scuole del diritto, e conobbe che lo esclu- 
sivismo così della pura idealità, come della 
schietta realtà non avrebbe gran fatto con- 
ferito alla scienza del giure , ma in quella 
vece soltanto la sintesi dell'ideale e del reale 
avrebbe condotto il diritto agi' invocati pro- 
gressi onde r odierna coltura va lieta ed 
altera. 

Senza tema, o signori, che altri ci dica 
troppo teneri delle glorie nostre , noi po- 
tremo affermare con orgoglio che la scuola 
di questo magnanimo dischiuse un glorioso 
cammino al moderno progredire delle giu- 
ridiche discipline. 

Ma non potrei senza nota di brutto e con- 
dannevole oblio tacere come l'illustre de- 
funto sia stato preceduto nell' arringo del 
privato insegnamento da due egregi , Do- 
menico Capitelli e Giambattista Torelli. Que- 
sti s'ebbero il vanto invidiato d'essere stati 
i primi a ritogliere la scienza del giure dalle 
grettezze dell'empirismo in cui prima gia- 
ceva , e a confortarla di tutti quei sussidii 
scientifici, così come consentivalo una età 
tutta involuta nel sensismo francese. 

Ma la scuola germanica avea indirizzata 
la scienza del giure per più nobili ed ardui 
sentieri, e nel rivelarne gli intenti e la dot- 
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trina e Dell'armonizzarla coll'antica sapienza 
italica, il Savarese si levò gigante sopra 
coloro che lo precessero. 

Chi di noi, quasi tutti discepoli del gran- 
d' uomo , non rammenta la sua scuola , la 
sua dottrina, e la bella e facile parola con 
che sapeva innammorare di sé i più schivi 
delle giuridiche discipline? 
' Chi non sa, o signori, o non ricorda che 
da quella nobile scuola sursero spiriti eletti, 
che fecero belli di fama l'università, il foro, 
la magistratura, e portarono il lume dello 
intelletto fin ne' consigli della Corona ? 

Il Savarese, in campo diverso, operò con 
Basilio Puoti quella rivoluzione ideale che 
prima preparò le menti ad accogliere l'alto 
concetto del risorgimento d' Italia, e fu se- 
me fecondo che questo concetto medesimo 
si fosse ben- presto tradotto negli ordini del- 
l'azione. 

Questo magnanimo apostolato civile valse 
al grande uomo l'esilio lungo e doloroso e 
le vendette e le ire di una bieca tirannide, 
nemica implacata all' inerme potenza deH' in- 
gegno ! 

Pure da quella tirannide e da quei dolori 
nobilmente patiti , vennero i giorni auspi- 
cati del nostro riscatto. 
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Rivide il mite uomo le sponde native, 
recando sempre con sé un animo perdo- 
no vole e scevro di qualsiasi rancore , es- 
sendo privilegio de' grandi spiriti di non 
ismentirsi mai così nella lieta, come nella 
contraria fortuna. 

Sdegnò uffizi ed onori che in copia gli 
vennero profferti, sin quello di deputato al 
parlamento italiano , e- fu avventuroso , ri- 
moto dalle lotte politiche^ di vivere nella 
quiete della famiglia e nell'esercizio della 
nobile professione di avvocato. 

Dirà altri , e con miglior voce , ciò che 
Roberto Savarese ha rappresentato nel foro 
napolitano. Io dirò solo che egli colla dot- 
trina e coir esempio fu nobile continuatore 
di una scuola magnanima ed operosa, che 
da Giambattista Vico a Mario Pagano, ila 
Giuseppe Poerio e Francesco Lauria agl'il- 
lustri uomini che oggi decorano il foro, la 
magistratura 'e le università d' Italia , sep- 
pe congiungere all'amore delle scienze giu- 
ridiche il sacro culto della patria, fatto più 
ardente ed indomato fra le ansie dell' esi- 
gilo e i dolori della catena. 

Roberto Savarese fu leale, buono estima- 
tore dell'altrui fama, senz'ambizione, vago 
più di essere che di parere, di natura fa- 
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cile e generosa , amico più dell' uomo che 
della fortuna. Finì la vita gloriosa il 24 mag- 
gio 1875. 

Addio, Roberto Savarese! Noi lamentia- 
mo il tuo fato , ma più il nostro , perchè 
vediamo in te spenta una luce fulgidissima 
che ne rischiarava nell' arduo e periglioso 
cammino della vita 1 

Questa pompa di esequie, questo univer- 
sale compianto ti fa fede che la virtù non 
è nome -vano sulla terra, e a te sarà vanto 
di averla esercitata fra le codardie degli 
uomini e il maligno riso della fortuna! Il 
tuo esempio sarà una scuola continua da 
cui trarrà gli auspicii una generazione che 
tu educasti all'amore della scienza e della 
patria, in tempi di tetra servitù, e quando 
era delitto l' amarle ed eran premio a co-^ 
loro che ne custodivano inviolati gli altari ^ 
gli ergastoli e i patìboli. 

Io , ultimo de' tuoi discepoli , proseguo 
di lagrime meste la tua esanime spoglia, e 
prego perchè i concittadini tuoi , inspirati 
alle tue virtù civili e domestiche, possano, 
morendo , lasciare nella terra quel pianto 
che tu vi hai lasciato. 
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PAOLO EMILIO IMBRIANI 



. . . . Non si fé mai servo ; 
Non fé tregua coi vili; il santo vero 
Mai non tradì, né profferì mai verbo 
Che il vizio applaude, o la virtù derida. 

A. Manzoni 



Io vengo innanzi a questa bara lagrimata 
compreso da un dolor grave inenarrabile, 
per dire una suprema parola di addio al- 
l'uomo insigne che illustrò la sua patria col- 
l'opera e coll'intelletto, a Paolo Emilio Im- 
briani, onor grande della mia terra natale, 
cui mi strinse quella cara e reverente ami- 
cizia che non discende coir amata persona 
ne'tetri silenzii delle tombe. Veramente più 
che di parlare avrei bramato di chiudere 
nell'intimo petto l'acerba doglia della per- 
dita immensa, se alcuni amici con cui ho 
diviso il lutto amarissimo, non mi avessero 
richiesto del pietoso uffizio di rappresentare 
il comune cordoglio nella mestizia di que- 
sto funebre rito. 

Farò come colui che piange e dice. 
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Poche vite v'ebbero così belle di fama e 
di sventura come quella di Paolo Emilio 
Imbriani! Nato in Napoli il 31 dicembre 1808 
di Matteo, della storica valle Caudina, gran- 
de patriota e dotto delle antiche e moderne 
istorie, apparò pertempo nei domestici esem- 
pii che la vita è un sacerdozio, il quale ha 
sempre per prova la pugna, e spesso per 
corona il martirio. In lui non ancora tri- 
lustre ferveva quel nobile ed immaculato 
amore di patria , che i Borboni erano usi 
di rimeritare colla franchigia dell'esiglio e 
l'onore della catena ! Ed esulò col padre dopo 
il 1821 nella Eterna Città, ove ritemprava 
l'animo di forti e virili studia Fra' venerandi 
avanzi di quell'antica maestà latina si sentì 
poeta , e il chiaro nostro concittadino Sa- 
verio Baldacchini scrisse di lui: « che nar- 
« rando i casi della Virginia Accoramboni, 
« parte di quella solenne maestà e della 
« ricchezza del numero eh' è nei latini si 
« trasfuse ne'suoi versi, dove queste qualità 
« si trovano singolarmente congiunte con 
« l'impeto e con la passione di chi sentiva 
(( di esser nato alle falde del Vesuvio ». 

Da Roma si trasferì nella beata Firenze, 
ove conobbe ed innammorò di quei mag- 
giori lumi delle italiane lettere G. B. Nico- 
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lini, Gino Capponi, G. Leopardi. 'Ivi si ac- 
cese più forte in lui Y amor della patria , 
cui porgeva alimento quello delle lettere , 
che ne'mesti giorni della passata servitù fu- 
rono il vincolo più saldo e potente che tenne 
gli animi congiunti in un sol pensiero, in 
un solo affetto. E poetò Tlmbriani, e la sua 
poesia intima, subbiettiva, rimota dalle ar- 
cadiche fole, fu rivelatrice di altissimi veri, 
con forma oscura talvolta , ma di quella 
oscurità che ritrae la profondità del pen- 
siero. 

I suoi canti raccolti e pubblicati nel 1863, 
per incessanti preghiere di amici, vivono e 
vivranno nella memoria di quelle anime elet- 
te e rare, che sentono come sia potente ed 
inquieta l'antica lotta de'due principii, e pre- 
sentono il trionfo del principio migliore, ma 
non sì, come da altri fu detto, che non ci 
spaurì il principio contrario e non ci atter- 
riscano i suoi fantasmi. 

E il pensiero dello scrittore trovò mira- 
bile consonanza nella vita operativa: la fede 
intima e viva del poeta fu pur quella del 
patriota. In questo connubio raro sempre, 
rarissimo ai dì che corrono, sta veramente 
la grandezza di Paolo Emilio Imbriani. Nes- 
suno, che io sappia, ha saputo ritrarre la 



— 37 — 

nobile figura di quell' anima altera meglio 
di un suo fratello di fede e di amore, Ales- 
sandro Poerio: 

Fede non già del labbro tuo sMndonna, 
Ma spira dentro innominata amica ; 
Gentil queiramador che di sua donna 

Pensi e non dica! 

E questa fede che dentro gli spirava, in- 
nominata amica , fu sua guida costante e 
secura nel lungo e procelloso cammino del- 
la vita. 

Intendente nel 1848 e poi Ministro Costi- 
tuzionale, fu de'magnanimi pochi che sep- 
pero portare la patria in Corte, ed essere 
ad un tempo Ministri e Cittadini! E quando 
la perfidia del principe spergiuro rendeva 
vana V opera dell' intemerato patriota, egli 
volontario abbandonava un potere che le bie- 
che arti di una turpe e contennenda tiran- 
nide aveano fatto impossibile. 

Mi suonano ancora nell'orecchio le gene- 
rose e nobili parole , con • che quell' altero 
spirito, lasciati i pubblici uffizii, faceva ri- 
torno alla solitudine de' severi studii : — 
(( nudrito , egli diceva , di studii solitarii , 
« io non sapevo che tanti ostacoli si aves- 
« sero a frapporre fra le volontà benefiche 
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ce ed il bene ; io non sapevo che Arimané 
(( si rivendicasse tanta parte di azione negli 
« eventi della terra ». 

Più tardi Deputato con ottomila suffragi 
al Parlamento Nazionale del 48, fu tra'pri- 
missimi di quella schiera, eletta , che con 
memorabile ardimento, in disuguale tenzo- 
ne, pugnava eroicamente contro le arti scel- 
lerate e nefarie della mala signoria. E ri- 
prese la via deir esilio , fermando prima- 
mente sua stanza in Nizza, itala allora, itala 
sempre ! Si ridusse indi nella ospitale To- 
rino , ove con altri eletti spiriti intendeva 
air austero lavoro delF unità della patria , 
ch'egli volle e sempre fortemente volle, me- 
more della sentenza di un nostro grande 
concittadino, Vincenzo Coco, che vide nella 
unità il mezzo più acconcio a rendere l'Ita- 
lia libera e indipendente. — E quando la 
luce benefica della libertà tornava a risplen- 
dere su queste piagge dilette, l'Imbriani ri- 
vedeva la sua Napoli non domo dalle sven- 
ture e dagli anni, con quella invitta fede , 
che come diceva egli stesso: — « allegrò il 
« cuor del giovane, e brilla ancora nel guar- 
« do semispento dell'indomito vecchio». 

Fu Deputato al primo Parlamento Italiano 
di quella patriottica Avellino, che mai non 
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avea obliato Teletto del 48, e il suo Inten- 
dente cittadino , avendo poco innanzi rap- 
presentato nella Camera piemontese la Città 
e il Collegio di Pisa. 

Fu Consigliere di Luogotenenza, e tenne 
il Dicastero della Pubblica Istruzione, Dirò 
io ciò che si venne operando dall'illustre 
uomo nel sostituire istituzioni libere e ci- 
vili alle viete ed incivili che regnavano nelle 
nostre scuole, in compagnia di quel chia- 
rissimo Francesco de Sanctis, lume e de- 
coro delle lettere italiane , e splendido orna- 
mento anch'esso della mia provincia nativa ? 
E chi è che noi sappia? Chi non ricorda 
con quanto amore egli intese allo immeglia- 
mento degli Educatorii femminili, e a quello 
delle scuole del popolo? Chi non sa come 
generosamente si adoperasse a far dispari- 
re da queste belle contrade le tenebre della 
ignoranza prima ministra di servitù e di 
barbarie ? 

Due volte Rettore del nostro Archiginna- 
sio , seppe ; in tempi non sempre sereni , 
conquistare l'ossequio e l'amore dei giova- 
ni, che l'ebbero amico e confortatore nelle 
ardue prove dei loro studii. Fu professore 
prima nell'Ateneo di Pisa, e poi in questo 
di Napoli di due nobili e severe discipline. 
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della filosofia del diritto e del diritto costi- 
tuzionale ; e neir uno e nell' altro insegna- 
mento rivelò quelFacume profondo, quegli 
austeri studii, che furono compagni e con- 
forto dell'intera sua vita. 

In lui la potenza degrintelligibili era ar- 
monicamente disposata alla forma fantastica, 
onde l'arido vero assume quelle leggiadre 
sembianze che privilegiano gli alti intelletti 
educati alla scuola dell'Alighieri. 

A vederlo, lo avresti detto vivo esempio 
di quei grandi metafisici italiani in cui la 
parola non fu mai discorde dal pensiero, e 
veniva udito con religioso silenzio, perchè 
oramai tutti sapevano che quell'imperativo 
categorico che l'Imbriani insegnava dalla cat- 
tedra era pure nelle pratiche della sua vita ! 

Dirà altri l' incremento che s' ebbero le 
discipline dettate per Paolo Emilio Imbriahi. 
Sia solamente lecito a me, suo devoto ed 
oscuro amico, di fare ardentissimi voti per- 
chè i due giovani figli, eredi della fama e 
dell'ingegno di cotanto padre, custodiscano 
gelosamente i suoi dotti lavori della filosofia 
del diritto e del diritto costituzionale, che 
pubblicati cogli altri suoi scritti letterarii , 
accresceranno grandemente la dovizia delle 
glorie nostre. 
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E siami qui pur consentito un altro voto 
non meno ardente, quello cioè di veder sor- 
gere nel nostro insigne Ateneo le imagini 
di Paolo Emilio Imbriani e di Luigi Set- 
Tegfibrini accanto a qwlle di Carlo Troya e 
di Mario Pagano, le quali attestino alle fu- 
ture generazioni come in questa nostra di- 
lettissima Napoli r amore della scienza fu 
sempre quasi dialetticamente congiunto al 
culto della patria! 

Fra gli uffizii che tenne il chiarissimo 
uomo vanno ricordati quello di Senatore del 
Regno, e di Sindaco di questo inclito Co- 
mune. Nel Parlamento Nazionale apportò 
sempre quel virile senno e quella tempe- 
ranza civile eh' è natura degli spiriti egregi, 
e privilegia singolarmente i cultori delle 
scienze morali. 

Fu relatore della legge pel trasferimento 
della Capitale da Torino a Firenze. Nelle 
gravi quistioni della Sila, della pena di mor- 
te^ e della pubblica istruzione dibattute nel- 
l'Alta Camera, la sua parola fu sempre udita 
con ammirazione profonda, perchè rivela- 
trice d' intime convinzioni significate con 
quella forma eletta , che fu sua , e di cui 
non trovi altro esempio che nei sommi scrit- 
tori del Lazio. 
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Fu sindaco della nostra Napoli, e tenne 
l'alto uffizio con animo fieramente inconta- 
minato. 

In quel tempo i destini d'Italia si comp% 
vano nel glorioso a?k][uisto della sua Capi* 
tale. Oh la gioia intima e pura che occu- 
pava quel santissimo petto nel vedere in 
atto quello che fu voto e sospiro de'più gran- 
di Italiani! Il nome augusto di Roma, che 
scaldò prima il cuore del giovane esule, di- 
venne delirio pel vecchio e libero patriota. 
E desiderava che ogni cosa viva gli parlasse 
dell'Eterna Città, e fu pago solamente quan- 
do potè vedere ornata del magico nome la 
più bella e popolosa via di Napoli , sosti- 
tuendolo a quello che suscitava negli animi 
redenti a libertà, amari ricordi di una ab- 
borrita dominazione straniera 1 

Ahi , ma tanto nobile opera e infaticata 
di pensiero e di azione non valse a fargli 
lieta la vita, la quale fu trista nella sua al- 
ba, più trista nel tramonto! Sparve in età 
non avanzata la sua consorte dilettissima 
Carlotta Poerio, figlia dell'immortale Giu- 
seppe , madre e moglie di antica virtù , e 
con essa quel Carlo che fu onore di Na- 
poli, onore d'Italia, onore del mondo! Pe- 
rirono quattro figliuoli amatissimi fra cui 
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Giorgio, che fra noi rendeva imagine di quei 
crociati antichi, pronti sempre a morire per 
una Idea, e a santificare la missione della 
vita nella grandezza del martirio, che a lui 
parve meno un eroismo che un dovere* 

U» giorno fu recato al nostro Imbriani 
un telegramma: gli occhi e più le ansie del 
paterno petto, corsero a ricercarne la firma. 
Era di Giuseppe Garibaldi. Quel telegram- 
ma diceva : 

« Trista novella pel padre, ma consolante 
pel patriota. 

« Giorgio Imbriani è morto combattendo 
da prode a Bigione. 

« Tutto l'esercito lo piange ». 

La scura novella il fé muto per ore ed 
ore ; la lacrima gli s' impietrò sul ciglio. 
L'affetto del patriota non avea vinto quello 
del padre , e ben fu dritto , perchè chi sa 
far tacere nell' animo il prepotente affetto 
del padre, no, non può amare, di verace 
amore la patria, essendo una la fonte degli 
affetti , siccome una è la fonte da cui de- 
riva la potenza di ogni idea nobile e grande ! 
Narrano le istorie della madre spartana, che 
nel porgere lo scudo al figliuolo che iva a 
pugnare per la patria, gli dicesse: ritorna 
con questo o su questo, ma nessuno ci ha 



— 44 — 

mai narrati il lutto e i gemiti inconsolati 
di quella madre quando il figlio guerriero 
le ritornava sullo scudo ! 

Dolori acerbi e immedicati gli fecero im- 
portabile la vita, e si condusse a viver solo 
della solitudine del pensiero. Ai pocbi, cui 
rivelava tristamente gl'intimi moti del suo 
cuore , ei diceva di sentirsi la vita trava- 
gliata e stanca di quella stanchezza che anela 
alla pace del sepolcro. Due mesi innanzi 
che mancasse pregava il suo fidissimo amico 
Carlo Cocozza Campanile, che gli fu più car 
ramente diletto , e del quale rammentava 
sempre l' amore onde proseguillo infermo 
ed esule , che il lasciasse solo e raccolto 
nel solenne pensiero della morte. E chiuse 
gli occhi alla luce di quaggiù il 3 febbrajo 1877 
per riaprirli raggianti di più vivida luce in 
secolo immortale. 

Riposa in pace, spirito elettissimo di Paolo 
Emilio ImbrianiI Noi, compiuto il rito fu- 
nerale, ci ridurremo ai consueti uffizii, con 
quell'immenso vóto nel cuore, che nessuna 
di queste misere e fuggitive gioie terrene 
potrà mai riempiere, perchè tu fosti grande 
di quella grandezza che non cape in molli 
petti, e fra corrotte usanze 1 Di animo no- 
bilmente altero, abborrente da ogni turpi- 
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tudine, sdegnoso di plauso volgare, innam- 
morato del Bello e del Vero come non fu 
mai nato mortale, lasci alle presenti gene- 
razioni documenti ed esempii di alte e in- 
comprese virtù domestiche e civili. Ed io 
che m'ebbi teco lunga e cara consuetudine 
di amore, ti piangerò sempre finché mi dura 
la vita. E quando sentirò l'animo stanco e 
vinto dal dolore, mi sarà conforto il quere- 
larmi sulla tua sepoltura, ove verrò a de- 
porre una corona sulla croce che la protegge. 
La corona e la croce, che come tu cantasti 
nei tuoi memori carmi, attestano alle genti 
« della ferrea vita la prova e il premio ». 
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GIUSEPPE SAFFIOTI 



AL FIGLIUOLO AURELIO 



Aurelio carissimo ! 

Quando i giornali annunziarono la supre- 
ma dipartita del buon padre tuo e mio dilet- 
tissimo amico, io ero nella dotta Bologna ^ e, 
lontano per tanto aere dalla casa del pianto ^ 
divisi con te il lutto della perdita amarissima. 

Ora vogliono che scriva qualche cosa di 
quelV anima cara ed incontaminata. Io ^ e tu 
il saiy sono uso di piangere più che di par- 
lare sugli estinti amici; pure ti mando alcune 
povere e brevissime parole di dolore che ti sa- 
ranno argomento del grande amore che mi 
strinse a quello spirito eletto che ora è con Dio. 



15 Novembre 1871. 



Tuo dt cuore 
Angelo Santangelo 



A coloro che sono usi di lodare la virtù 
viva , ovunque si manifesti , e di rimpian- 
gerla estinta, la dipartita di Giuseppe Saffioti 
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tornò certo acerba e non riparabile sventura! 
Giovinetto ancora pose in cima de'pensieri 
suoi il culto della patria, il quale si disposa 
naturalmente alle anime bennate, e santifica 
il ministerio della vita, innalzandola a quanto 
vi à di più sublime , di più nobile fra gli 
affetti mortali. Ma i nobili e grandi amori 
sono spesso proseguiti da lotte acerbe , e 
da nobili infortuni ! E il buon Saffioti so- 
stenne le prime con indonnita giovanile bal- 
danza , patì gli altri con eroico coraggio. 
Lui già vecchio e povero non domarono il 
carcere solitario, non il lungo confino, per- 
chè confortato dalla coscienza di aver com- 
piuto un dovere, che ai volgari intelletti, e 
alle anime nate ed assuete in miseri tempi 
suonò follia e peggio! La sua costanza nel 
soffrire, pari all'ingiustizia della pena, fu 
scuola ed esempio a noi giovani , monito 
solenne ai pallidi persecutori, acerba ram- 
pogna a coloro che, amando tiepidamente 
la patria, riescono peggiori dei servi plau- 
denti ! 

Venuti i liberi ordini, e chiamato a ser- 
vire -una causa per la quale avea combat- 
tuto e vinto, mostrò che non si era spenta 
nel magistrato la maschia virtù del patrio- 
ta — Fu amico a moltissimi uomini, chiari 



-- 48 — . 

per grande e onorata fama , e fra questi 
ricorderò i nomi cari ed incontaminati di 
Paolo Emilio Imbriani, Carlo Poerio, Mi« 
chele Pironti, Giuseppe Pisanelli, Pasquale 
Mancini , Antonio Scialoja , Pier Silvestro 
Leopardi , coi quali divise i pericoli delle 
lotte politiche, o le prigioni di stato, e che 
amarono il Saffioti per la schietta tempera 
deir animo, e per la salda fede nell'amici- 
zia. Nella vita pubblica e nella privata fu 
specchio di onestà e di decoro. Avvocata 
di chiaro nome nella Curia napoletana, non 
lascia altro retaggio che la povertà onorata. 
Fu padre paragonabile a pochi. Volle i fi- 
gliuoli suoi educati a libero e generoso sen- 
tire , quando la virtù costava spesso la li- 
bertà e la vita, anche esercitata nelle dome- 
stiche pareti! Fu della consorte sua Maria 
Cafaro amantissimo che in trentotto anni 
di connubio si ebbe fidissima amica e pia 
confortatrice degli affanni terreni. 

I molti ed acerbi patimenti gli aveano 
quasi consunta la persona, sicché egli sen- 
tiasi già stanco e prediceva vicinissimo il 
suo fine. Ed io che lo amai di quell'affetto 
che vince l'oblio delle tombe, quando seppi 
che nella sera del 15 ottobre ultimo si era 
spenta una così bella esistenza, e che non 
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mi sarebbe più dato d' ispirarmi a magna- 
nimo ardire in quella cara e buona imma- 
gine paterna , sentii fieramente stringermi 
il cuore, come per domestico lutto.. Il quale 
non si dileguerà mai dal mio animo, e sarà 
mesto compagno ai gemiti inconsolati de'fi- 
gliuoli suoi e della moglie amatissimi che 
il piangono perduto di amarissimo pianto, 
confortati solo dalla speranza di potersi quan- 
dochesra a lui ricongiungere in una vita più 
bella e potente d'intelletto e di amore. 



innnr r r - nr r r rinr n un t i ir nw 



TITO SALICETI 



Gli amici tuoi, che a te furori pietosi più 
che la fortuna , han voluto, che in questo 
estremo uffizio di esequie io ti dicessi, in 
loro nome, una mesta parola di addio. Ad- 
dio dunque, e per sempre, o diletto com- 
pagno e amico nostro I Noi lamentiamo il 
tuo fato, che in te vediamo spento un altro 
di quella magnanima famiglia di generosi, 
che fortemente amarono la patria, e forte- 
mente operarono per vederla redenta. L'in- 
domita costanza del maggiore de' tuoi fra- 
telli, Aurelio, fu pure la tua, né ti fallì mai 
fra le codarde vendette d'implacata tiranni- 
de, e gli affanni e la povertà dell'esilio, che 
tu patisti con tranquilla fronte, e con ani- 
mo renitente al fato. Cittadino e magistrato, 
più che parere ti piacque l'esser giusto, e 
la libera coscienza sdegnosa d'ogni vile os- 
sequio, non si volse obbediente ad altra voce 
che a quella del dovere! Cerchi, altri, gradi 
e favori per vie coperte ed oblique, tu sen- 
tisti nell'intimo petto che gli uni e gli altri 
si raggiungono meglio seguendo le norme 
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immutabili del giusto, che piegando facile 
il dorso al sorriso de'potenti, e al fuggitivo 
plauso del vulgo. 

I molti e gravi malori onde il tuo corpo 
era affranto, non valsero a domare in te lo 
spirito, che si mantenne alacre e fiero in- 
sino all'ora suprema. Pochi dì innanzi che 
la vita ti venisse manco, in un fido collo- 
quio di amici mi dicevi, con quella'pace che 
viene solo da intatta coscienza, eh] eri già 
stanco del cammino mortale, ed anelavi al 
freddo oblio de' sepolcri come a porto in- 
vocato ! In quelle malinconiche parole era 
il presentimento del tuo vicinissimo fine , 
che Iddio pone talvolta in questa oscura la- 
tebra del cuore umano! Va dunque in pace, 
spirito eletto! Se è vero che la destinazione 
dell'uomo non si compie intera in sulla ter- 
ra, tu già vedi, fatto cittadino di una patria 
immortale, che la virtù non è un nome vano 
senza soggetto, e sarai lieto di aver potuto 
ripetere col Foscolo: 



. . . Che de' Numi è dono 

Serbar nella miseria altero nome l 



E noi , compiuto il mestissimo rito , ci 
ritempreremo di più salda fede , inspiran- 
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doci al tuo nobile esempio, che ti terrà ogno- 
ra vivo e presente in mezzo a coloro che 
ti amarono, e ci farà sentire men grave ed 
acerbo l'affanno della tua dipartita. 

Napoli febbraio 1873. 
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G. ANDREA D' ANDREA 



Non fuvvi mai funebre annunzio più ama- 
ro e sconsolato di quello che oggi racco- 
glie noi tutti intorno ad una bara lacrimata! 
Né r improba invitta necessità del morire 
vale a temperare il comun danno e il co- 
mun pianto al disparire di una grande virtù, 
che lascia cotanta orma di luce sul corso 
cammino. Ed ora che il nome di G. Andrea 
d'Andrea non è più che una mesta memo- 
ria, ora sentiamo più forte nelF intimo petto 
qual tesoro di sapienza e di affetti sia man- 
cato eternalmente fra noi ! 

G. Andrea d'Andrea nacque di civile e 
onesti parenti inBova nella Calabria reggina. 

Il sentirsi nato in una terra memore an- 
cora dell'antica sapienza italica, ai vivi raggi 
di quel sole che avea scaldato la fronte di 
Pitagora, fé sorgere nel suo animo il santo 
e puro orgoglio di potersi chiamare anch'e- 
gli erede di quella vetusta classica sapienza. 
Giovinetto si veniva educando alla scuola 
magnanima che fece immortali i nomi di 
Pasquale Galluppi, Giuseppe Raffaelli, Giu- 
seppe Poerio. Apparò dall'uno non la filo- 
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sofia che adima Tessere pensante alla mise- 
ria del bruto cui natura a terra inchinò e al 
ventre fé servo, ma quella che feconda ne- 
gli uomini le mentali potenze , e li rende 
t^apaci ad accogliere la luce di quel vero che 
Tsana ogni vista turbata 1 

Apparò dagli altri le dottrine giuridiche 
e sociali, apparò il sacro culto della patria, 
e questo gli valse in tempi rei a serbare 
l'animo forte e incontaminato contro le bie- 
che arti di un potere presso cui fu delitto 
anche il sentire e il meditare 1 

Avvocato, magistrato, amministratore del 
Comune di Napoli, Senatore del Regno, non 
ebbe che un solo altissimo intento, la gran- 
dezza della patria italiana. Ma' il suo cuore 
fu soprattutto un tempio di pietà , ove il 
misero non pregò mai indarno. 

E questa fiaccola che rimase inconsunta sin 
all'estremo anelito della vita, il fé proseguire ^ 
di reverenza e di amore da ogni ordine dì 
cittadini, ed ora ne rende acerba la dipartita. 

Ed io che gli fui dappresso per anni molti, 
io non posso rimemorare senza lagrime quel- 
l'indole affettuosa e mite, quel benigno sor- 
riso, e quella che dirò ingenua e rara cor- 
tesia di modi con che sapeva temperare 
l'amaro dell'arduo ministerio. 
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In lui non odt, non rancori, non ire par- 
tigiane, vide sempre nel colpevole l'uomo, 
e gli parve di adempiere alle alte finalità 
del giusto nel poterlo ricondurre a virtù per 
le vie dell'amore ! 

Mente acuta e comprensiva, fu dotto della 
scienza del giure, e la coltivò per tradurla 
negli ordini della vita reale , senza che lo 
studio di essa riesce ad una vuota e infe- 
conda astrazione. E questo profondo acume 
noi ammirammo ne' pronunziati giuridici, 
nel facile conversare , nella Commissione 
istituita pel nuovo Codice penale, di cui fu 
presidente, ed alla quale arrecò così gran 
copia di dottrina e di osservazioni, desunte 
dal lungo uso de'giudizii, e dal pratico ado- 
pramento delle leggi. 

Ed ora questo egregio è passato, lascian- 
do a noi grandi e imitabili esempii. La sua 
memoria starà salda ne' nostri petti come 
di magistrato ottimo incomparabile, e sarà 
solo e caro conforto al dolor nostro il ri- 
cordare che il dipartirsi di cotanto uomo 
non fu che un tramontar di sole! 

Marzo 79. 
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G. A. LAURI A 



Innanzi alla bara di G. A, Lauria io non 
potrei recare altro tributo che di lacrime. 
Una lunga e cara consuetudine mi strinse 
a queir egregio , fatta più salda e potente 
dalla comunanza degli studii, e da' comuni 
dolori. Pur siami consentito il dire ne' so- 
spiri poche di quelle parole che valgono a 
disacerbare un cordoglio non facilmente pla- 
cabile. 

Dallo scorcio del secolo che si volse ci 
venne una generazione di forti, che illustra- 
rono la terra natale colle scienze, colle let- 
tere, col culto della patria, tre amori che 
nobilitano la missione della vita nel senti- 
mento, nella meditazione, nell'opera. Furon 
primi e più eletti rappresentanti di questa 
generazione i Poerio, i Raffaelli, i Nicolini, 
gl'Imbriani, i Lauria. La virtù di quei ma- 
gnanimi non disparve senz'orma, ma discese 
per li rami , e da quei padri vennero non 
degeneri figliuoli. Il nostro G. A. fu degno 
erede della mente e del cuore di France- 
sco, memoria cara e non dimenticabile. 
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Il Lauria, auspice il padre, diessi di buon 
ora a coltivare gli studii letterarii. A quei 
tempi era in fama il seminario di Pozzuoli, 
diretto da quell'esimio ellenista e latinista 
che fu Monsignor Rosini. Giovinetto apparò 
ivi le latine lettere, e gli furono così fami- 
liari gli scrittori del Lazio , che nessuno , 
che io sappia , lo avanzò mai nel sentirne 
le bellezze, e ridursele a mente con una fa- 
ciltà più prodigiosa che rara. Ricordo il 
molto affetto e la molta onoranza onde ven- 
ne proseguito dall' esimio professor Mira- 
belli, chiarissimo continuatore della scuola 
filologica hapolitana. 

Compiuti gli studii di lettere, si volse con 
infaticato amore alle discipline giuridiche, 
nelle quali si addentrò tanto da divenire , 
ancor giovanissimo , avvocato di chiaro 
nome. 

Nel 1840 fu bandito un concorso per la 
cattedra di dritto civile nel nostro Archi- 
ginnasio, e il Lauria si perigliò nell'arduo 
aringo insieme a quei sommi uomini che 
furono Domenico Capitelli ed Aurelio Sali- 
ceti. Non conseguì la cattedra, ma meritò 
una splendida approvazione, e come com- 
penso della prova felice fatta nelle discipline 
del giure, venne nominato, sulla proposta 



— 58 — 

del ministro Parisio , chiarissimo rimune- 
ratore del merito, giudice presso il Tribu- 
nale civile di Napoli. 

Indi a poco fu promosso a procuratore 
del re in Trani, e quella città, che non è 
ad altra seconda per cultura giuridica, gli 
fu generosa di grande e meritata estima- 
zione. Quando io, dopo molti e molti anni, 
ebbi l'onore di succedergli nel grave uffizio, 
udivo ripetere con riverenza il suo nome in 
quella Curia amplissima , dove si ricorda- 
vano ancora con somma lode, i suoi dotti 
discorsi pronunziati nella inaugurazione de- 
gli anni giuridici. Da Trani veniva tramutato 
in Salerno, dove tenne il magistrato insino 
all'anno 1849. Uomo com'era il Lauria di 
buoni studii e di liberi sensi, non seppe pie- 
. gare l'animo schivo ed altero alla tirannide 
rinnovellata, e meritò la destituzione da un 
governo abbominato dall'Europa civile. Ri- 
tornò nella nobile palestra del foro , non 
domo dagli acerbi casi della vita , e lieto 
di aver potuto compiere il debito di citta- 
dino e di magistrato con quella fiera virtù 
che ai molti suona stoltezza , -e che è na- 
tura degli spiriti egregi. 

E questa virtù fu provata ne' dolori del 
carcere e dell'esilio. 



. — 59 — 

Nel 1860 veniva assunto all'eminente uf- 
fìzio di consigliere di stato, che tenne insino 
a che non furono disciolte le Luogotenenze. 
Chiajnato collo stesso uffizio in Firenze , 
nella ricomposizione di quell' esimio mae- 
strato , non potè accettare Y alta onoranza 
che gli venne fatta, perchè tornavagli ama- 
ro il dividersi da'cari congiunti, e si ridusse 
volontario alla vita privata. 

Ma tanto ingegno, e tanti servigi prestati 
al paese non doveano rimanere inonorati. 
E il governo il fé degno di sedere nell'alta 
Camera, dove conquistò l'amore e la stima 
di quanti il conobbero. Fra tutt'i suoi col- 
leghi innammorò dell' Aleardi, e solca spesso 
ripetere un eletto canto che quello splen- 
dido ingegno aveva intitolato del suo nome. 
E quando il seppe non più congiunto coi 
vivi, il pianse perduto di lacrime amarissime. 

Il Lauria fu amico comparabile a pochi, 
animo senza rancori, senza sdegni, amava 
la virtù per la virtù. Uomo di cuore e d'in- 
telletto venerava altamente coloro in cui 
scorgeva il raro connubio delle due potenze. 
Fu più che amico , adoratore di Giuseppe 
Pisanelli nel quale ammirava la grande virtù 
dell'inclito cittadino, la cui morte fu lutto 
acerbo e inconsolato della intera nazione. 



— eo- 
li suo spirito educato a nobili studii, si 
volse ad essi con giovanile ardore. Fu cul- 
tore felice delle cose archeologiche e sto- 
riche, scrisse pregevoli lavori, e tra questi 
vanno ricordati quelli che pubblicò sulle isole 
più celebrate dell'Egeo. Fu amico di chia- 
rissimi italiani, fra'quali noterò Carlo Botta 
e Pietro Giordani. 

Non desiderò diplomi accademici, ma si 
tenne grandemente onorato della nomina di 
socio di quel sodalizio illustre fondato dal 
Panormita , e eh' ebbe fama e incremento 
da Gioviano Fontano. Schivo di volgari di- 
letti, vide ne' libri il solo o il maggior con- 
forto della vita. Non posso ripensare senza 
spasimo dell'animo, le fatighe e le pene da 
lui durate intorno alla storia di Cipro, che 
dettò nel tramonto del viver suo , e dove 
trovi tanta freschezza di colorito e d'ima- 
gini, che ti par quasi di esser dentro a quel- 
r isola fortunata, di sentire intorno diffusa 
la fragranza de' suoi fiori, e spirar 1' aure 
festive e molli delle sue colline, 

del felice arancio 

Sempre odorate e dei perpetui cedri. 

Ahi ma quel lavoro doveva essere l'ultimol 
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Le rose di Cipro e di Amatunto si trasmu- 
tavano ne' pallidi giacinti della barai 

Non valsero a domare la lunga inclemenza 
del reo morbo le cure assidue e rare che gli 
vennero prodigate con industre pietà, non le 
veglie affannose della consorte amatissima, 
cui sarà solo conforto, nel dolore implacato, 
di avergli alleviate le ansie dell'ora supre- 
ma, e di avergli potuto chiudere i moribondi 
lumi. 

Ed ora, addio, Giuseppe Laurial Tu fosti 
uno di quella virile generazione che preparò 
i tempi che ora sono. Felice più di tanti al- 
tri, per aver potuto vedere, dopo così acerba 
pugna di miserie e di pianto, la libertà e la 
indipendenza d'Italia! 

La tua memoria starà salda ne 'petti nostri , 
perchè fosti cittadino egregio, virtuoso, e vi- 
vesti amante del bello e del vero, nel cui con- 
cetto gli animi si ritemprano di fede e di 
scienza, e si rintegrano di vita novella le co- 
munanze civili. 

Napoli agosto 1878. 
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GIUSEPPE BELLI 



Di un nuovo profondo dolore è contristato 
oggi l'animo mio! Un'altra vita, pura, mo- 
desta, operosa si è spenta in mezzo a noi. 
Quanti qui sono amici della libertà e della 
virtù si dorranno della morte di Giuseppe 
Belli come di pubblico lutto. Ed io non 
potrò senza lagrime favellare di questo caro 
perduto , perchè al suo nome onorato son 
congiunte le memorie più liete della mia 
vita, e le più acerbe ! 

Giuseppe Belli nacque in Atripalda Irpi- 
na, terra ferace di eletti ingegni e di animi 
generosi, patria di Pietrantonio VegliantiB, 
onore vivente dell' arte medica , di Sabino 
Belli , e di Raffaele Masi la cui morte fu 
lutto comune e memorabile danno ^ 

Suo padre Alfonso fu de' patrioti più ar- 
denti e più incontaminati del 1820, che in- 
sieme al buon padre mio patirono il lungo 
carcere e l'esilio amarissimo con indomito 
petto. 

Se le potenze della mente non sempre 
discendono per Ji rami,. raro è che certi 
nobili e grandi affetti non si trasmettano 
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dalle generazioni che passano a quelle che 
succedono. Io vidi e conobbi la prima volta 
Giuseppe Belli in casa di Stefano Cusani , 
filosofo e patriota esimio, e mio diletto mae- 
stro nelle discipline metafisiche. Il Belli era 
già* avvocato, e cultore non ignoto delle let- 
tere amene, di che fan testimonianza le effe- 
meridi letterarie che si pubblicavano in Na- 
poli a quei giorni. 

Ci vedemmo e ci amammo. L'affetto dei 
padri si trasfondeva ne' figliuoli. Io giovi- 
netto allora diciassettenne , sentivo in me 
quel sacro e prepotente amore' di patria che 
vince tutti gli altri amori, e acquista forza 
ne' perigli. E m'ispiravo ai caldi sensi di 
quei magnanimi petti ! 

Volgeva l'anno 1845. Il martirio de' fra- 
telli Bandiera suscitava sdegni implacati e 
implacabili contro l'oscena tirannide di Fer- 
dinando II, che avea fatto della patria l'er- 
gastolo e il martòro dei generosi. 

Erano cacciati nelle fosse di Castel S. El- 
mo e fra le latomie de' scogli siciliani i pa- 
trioti più chiari e più operosi. Tra questi 
era quell'altissimo cospiratore Carlo Poerio, 
e con lui il d'Ayala, il Bozzelli, il de Au- 
gustinis. Ma l' ira efferata del Borbone , e 
la ferocia di un Delcarretto non valsero a 
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scorare i generosi, e a rimuoverli da' nobili 
intenti! E si cospirava sempre, e tra'primi 
cospiratori era Giuseppe Belli, già iniziato 
alle associazioni patriottiche fin dal 1835, e 
che col Primicerio, col Mascilli, col Trin- 
cherà, col Pironti, col Cusani, col Settem- 
brini, col del Re, col Trevisani, col de Fi- 
lippo, col de Simone, col Nisco intendevano 
all'arduo e periglioso lavoro della redenzione 
della patria, E quando fu loro dato di ri- 
durre ad opra quei pertinaci propositi colla 
rivoluzione del 1848, Giuseppe Belli, antico 
e modesto milite di libertà, non partecipò 
al furore di quei tribuni che dalle orgie della 
piazza passavano a quelle della Reggia! Vide 
coi migliori patrioti che i moti di Napoli 
erano principio, non sosta al glorioso cam- 
mino, e accolse nell' animo V alto concetto 
della italianità propugnato con memorando 
ardimento nei consigli del Principe, e nella 
Rappresentanza nazionale dal Massari, dallo 
Spaventa, dal Troya, dalFImbriani, dal Pi- 
sanelli , dal Conforti , dal Mancini e dallo 
Scialoja, 

Ma quei liberi moti venivano spenti mi- 
seramente nel sangue del 15 maggio, per 
opera scellerata e nefaria di una Corte sper- 
giura, e di perfidi consiglieri. Però in quel 
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giorno istesso (per occulto decreto di prov- 
videnza) si ponevano le fondamenta del ma- 
raviglioso edifizio dell'unità e grandezza d'I- 
talia, Dal sangue di quei martiri erompeva 
più forte e indomato il principio di libertà, 
come fiamma più oppressa più s'innalza, e 
con quel sangue furono scritte sulle mura 
della città dolente le terribili parole che Fi- 
lippo Strozzi scriveva sulle pareti di Monte- 
murlo : eocoriare aliquis nostris ex ossibus ultori 
E le nostre vendette le fé il tempo nel cam- 
mino lento, ma infallibile dell'Idea! 

Quando Giuseppe Belli vide lo scempio e 
la ruina della patria discese volontario da 
un alto uffizio amministrativo e politico che 
venivagli conferito dal primo Ministero li- 
berale. Colui che avea consacrata tutta una 
vita al trionfo del principio di libertà, non 
poteva farsi puntello e quasi complice della 
più brutta tirannide che abbia mai contri- 
stata l'Europa civile. Rimoto da'pubblici ne- 
gozii diessi novellamente allo esercizio del- 
l' avvocheria. E poiché anche questo veni- 
vagli conteso dalla nequizia de' tempi , si 
ritrasse in una modesta villa del suo paese 
nativo, ove fortificava l'animo di studii so- 
litarii , coltivando le discipline economico- 
sociali , alle quali egli attese sempre con 
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invincibile amore. In quel tranquillo ricetto 
io il vidi di frequente, senza odii, senza ran- 
cori, e dalla sua fede ardentissima nel ri- 
scatto della patria traevo augurio di giorni 
migliori. E quando il raggio benefico della 
libertà si diffondea novellamente sulle nostre 
dilette contrade , il Belli non abbandonava 
la solitaria dimora, lieto di veder compiuto 
quello che fu voto e desiderio irrequieto de- 
gli anni giovanili e de'maturi. Chiamato ai 
pubblici uffizii si mostrò dapprima ripugnan- 
te ad accettarli, ma poiché vide che il bene 
della nostra Italia richiedeva Topera del pa- 
triota incontaminato, fé suo Taltrui volere, 
e fu Prefetto di molte cospicue province del 
Regno. Uomo di studii com' egli era , co- 
nobbe che la felicità de'popoli é riposta anzi 
tutto nella buona e retta amministrazione, 
e nel diffondere le utili e civili istituzioni , 
che sole valgono a sottrarre gli stati a quei 
moti violenti e incomposti che riescono tanto 
esiziali, e ne affrettano il decadimento. Mo- 
desto ma valoroso amministratore , seppe 
conquistare la stima dei veri amici della li- 
bertà, che lo amarono e lo pregiarono per 
la rara cortesia de' modi, e per l'animo no- 
bilissimo. A lui non mancarono quelle ama- 
rezze, onde spesso è contristatala vita di chi 
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siede ne'pubblici uffizii, ma queste non val- 
sero a turbargli l'animo che mantenne sem- 
pre fiero e tetragono ai colpi di ventura. 

Fu marito e padre di antica virtù — La 
famiglia era il suo tempio, i figliuoli il suo 
mondo. Combattuto da lungo e reo morbo 
non ismentì mai quel coraggio che accom- 
pagna i provati nel dolore. Vicinissimo al 
suo fine parlò ai suoi cari come nei giorni 
migliori della vita. La morte non lo accolse 
timido e tremante, ma come un viatore che 
stanco per lungo e doloroso cammino » si 
addormenta sul poggio innanzi sera ! 

Addio, Giuseppe Belli 1 la tua memoria 
sarà pianto per noi, perchè tu fosti uno di 
quella fida e ristretta schiera di generosi, 
che all'amore infaticato della patria seppero 
disposare il culto di ogni idea nobile e 
grande, che santificarono la vita con opere 
gagliarde, e ne affrettarono l'adempimento 
colla virtù dell'esempio. Il quale ci sarà con- 
forto ne'dì del dolore, e varrà a ritemprarci 
l'animo di quella fede che fu tua guida si- 
cura frale ansie irrequiete del mortale viaggio. 
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PIETRANTONIO YEGLIANTE 



Amando 

Ben tu vivesti, e alleviando i mali 
Onde la colpa violò l'integra 

Fattura 

P. E. Imbriani 



La morte di Pietrantonio Vegliante è lutto 
acerbo e inconsolato a tutta questa provin- 
cia, è dolore ineffabile a me che l'amai di 
quell'amore non dòmo dal tempo, ed a cui 
son congiunte memorie care e lagrimate che 
il rendono potente e imperituro. Non posso 
pensare,senza un malinconico sentimento, alla 
santa e pura amicizia che stringeva quell'e- 
gregio al buon padre mio, raffermata da' co- 
muni infortuni , e dalle aspirazioni comuni. 
Ricordo come ne'dolenti giorni della prova, 
il chiaro uomo confortava noi giovani all'ope- 
ra magnanima e civile della redenzione della 
patria, e ne affrettava colla parola e coll'e- 
sempio il compimento, in mezzo al cinico 
sorriso de' tiepidi, e alla imbelle rassegna- 
zione di una turba malviva , che piegava 
docile il capo al tirannico potere, senza pur 
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una di quelle proteste generose , che scu- 
sano l'audacia dell'opera, e fan sentire ne- 
gl'infermi petti il pàlpito della vital 

Con lui , non si perde solo una grande 
intelligenza, un cittadino illustre, masi chiu- 
de una scuolst, scuola elettissima di gene- 
rosi, che amarono la patria per la patria, 
e sentirono come fosse debito civile il con- 
sacrarle intera la vita. E il nostro Vegliante 
amò la sua patria non di quel molle e in- 
fecondo affetto, che si traduce in vane que- 
rele, in desideri impotenti , ma l' amò col 
propugnare le libere e civili istituzioni , e 
col renderle fruttuose di bene ovunque lo 
chiamasse il dovere. 

Professò per 60 anni l'arte di Pergamo 
e di Coo con quel decoro e con quella pietà 
che il rendevano viva imagine di quei grandi 
medici italiani, i quali sapevano temperare 
l'amaro dell'arduo ministerio collo splendore 
delle scienze e delle lettere, che danno abito 
gentile a chi prende ad amarle , ed infor- 
mano l'animo a quei miti sensi, onde tal- 
volta più che per virtù di erbe , si sente 
nelle affrante membra rifluire la vita pel 
refrigerio di una parola amica ! 

E la parola di Vegliante tornava sempre 
benefica e consolatrice. Dicitore facondo , 



— 70 — 

pensatore de'più forti, fu splendidissimo or- 
namento de' sodalizii scientifici e letterarii 
che si tennero illustrati dal suo nome. Pro- 
fessore emerito dell'istituto tecnico, Consi- 
gliere di Provincia, socio di molte riputate 
accademie, segretario perpetuo della nostra 
società economica, non fu di coloro che va- 
ghi di onoranze, stan contenti al facile con- 
seguimento di un diploma, ma educato a 
virili studi, e colla coscienza di chi vuole e 
sa conformarsi agl'immutabili principi etici, 
esercitò gli ufficii che gli vennero commessi 
con volere indomato, e con quella nobile e 
fiera indipendenza che privilegia i forti ca- 
ratteri, di che vi ha tanta inopia ai dì che 
corrono. 

Nato in sul declinare del secolo che si 
volse , il suo cuore erasi scaldato ai prin- 
cipii di quella portentosa rivoluzione , che 
rimutando gli ordini antichi preparò alle 
venture generazioni nuovi e memorabili 
trionfi 1 

Nel 1820 , al tutto giovane , partecipò a 
quei liberi moti, e n'ebbe il compenso, che 
in miseri tempi , toccava agli amici della 
libertà : la prigione e l' esilio 1 II nostro Ve-- 
gliante patì l'una e l'altro con costanza in- 
vitta, in compagnia di una lunga e fida schie- 
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ra di generosi che fecero questa diletta pro- 
vincia così chiara per nobili infortunio Oh 
quanti potrei qui rimemorare che forse, non 
visti, son presenti alla mestizia di questo fu- 
nebre rito ! Quanti dolori dovrei qui narrare, 
quanti gemiti, che i molti per ingiusto oblio 
più non ricordano, e che pure furon séme 
fecondo dell' italico riscatto , e affrettarono 
i giorni che son nostri. Quanti ora ricopre 
illacrimata sepoltura, e le cui ossa fremo- 
no ancora amor di patria 1 

E il nostro Vegliante fu lungamente su- 
perstite a questa eletta schiera di animosi, 
e più di essi avventurato potè vedere in atto 
quello che fu desiderio ardente dell'intera 
sua vita. Salutò l'alba del dì novello con quella 
gioia con che si rivede la luce dopo lunghe 
e folte tenebre. L'uomo del 20 e del 48 non 
fu discorde dal patriota del 60. Fu lieto dei 
mutati tempi, non per se, ma per la patria 
cui nulla chiese che non intendesse alla 
sua grandezza e alla sua gloria. 

Le meritate onorificenze non gli furono 
cagione di orgoglio , ma valsero a fargli 
sentire nell'animo più potente il dovere del 
cittadino. 

Ed ora questo egregio è passato, prose- 
guito dal pianto di tutto un popolo, il quale 
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si va mestamente chiedendo quanti simili a 
lui restano ancora con noi ! 

Spirito eletto di Pietrantonio Vegliante , 
dalle eterne e tranquille sedi ove "t'aggiri, 
odi la parola del dolore che si solleva a te 
di qua dove son gli anni infausti e brevi — 
E tu neir accoglierla sarai lieto di vedere 
che la virtù non è nome vano in sulla terra. 
Se è vero che le tombe de'magnanimi sono 
scuola e santuario ai vivi, noi trarremo re- 
verenti alla tua sepoltura per ritemprarci 
di quella fede che vince ogni errore , che 
sospinge alle opere generose, ed è non dub- 
bia promessa di vittorie future. 
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FEDERICO OEHNHARDT (>> 



Ducimi che i>iù non posso infra tue braccia 
Gettarmi alcun momento, e alzare il ciglio 
In tua paterna veneranda faccia!... 

Pellico 

Ci à taluni uomini cui prosegue tanto plau- 
so, tanta pubblica onoranza, che il vederli 
disparire dalla terra , benché dalla morte 
raggiunti nella tarda vecchiezza , ingenera 
negli animi pensosamente innammorati del 
vero e dell'onesto quel sentimento di pro- 
fonda ed arcana mestizia, che accompagna 
il dileguarsi di ogni cosa mortale a noi più 
caramente diletta. 

Questi pensieri mi si volgevano nella men- 
te quando i funebri rintocchi di una squilla 
mi annunziarono che un altro non ignoto 
viatore era sparito di mezzo a noi, e per 
sempre! Certo se la viva commozione, ond'è 
agitato r animo mio , mi consentisse laltra 
vaghezza che non sia di pianto , io direi 
quanta virtù si ascondesse in quel cuore , 
che ora ha cessato di palpitare, quanti sian 
pochi coloro, che come Federico Dehnhardt 

(1) Questo discorso fu letto nel cimitero dei protestanti 
nel maggio del 1871. 



— 74 — 

abbiano santificata la vita con coscienza pura 
ed incontaminata , e con quella fede invit- 
tissima , che cresce lena e ardimento alla 
virtù che vuole. 

Pure in tanta nube di tristezza che affa- 
tica il mio petto, mi sia conceduta una do- 
lente e suprema parola sulla esanime spo- 
glia di un uomo, cui mi strinse quel reve- 
rente affetto, che sarà sempre mesto e caro 
conforto di giorni desolati, e che sopravvive 
al freddo oblio degli avelli. 

U uomo illustre che ora piangiamo per- 
duto, nacque di chiara e antichissima fami- 
glia guelfa del regno di Hannover nell'al- 
ta Germania il settembre 1787, due anni 
innanzi quella portentosa rivoluzione , che 
rimutando i destini di Europa , dischiuse 
regioni novelle e intentate allo spirito del 
secolo. 

Lo spettacolo di quelle memorande batta- 
glie combattute nei campi della Germania dal 
primo Napoleone, e che spensero la vita al 
padre del Dehnhardt ed a due suoi fratelli, 
il primo di grado superiore, i secondi come 
cadétti deir esercito anglo-annoverese , non 
tolsero che una loro congiunta la contessa di 
Hardenberg, donna di sentimenti altrettanto 
nobili quanto il suo casato, si adoperasse con 
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materne cure perchè il giovanetto superstite 
di tanti fieri lutti domestici, intendesse allo 
studio delle scienze naturali nella celebrata 
Università di Gottinga, dove vennero pure 
educati alle alte e sublimi speculazioni della 
filosofia e del giure i più grandi pensatori di 
quella fortunata contrada di Europa a cui è 
dovuto il presente movimento intellettuale, da 
Martino Lutero e Goffredo Leibnitz, a Em- 
manuele Kant e Giorgio Hegel. 

Nella Università di Gottinga egli apprese la 
scienza della botanica, studiandola segnata- 
mente nella parte fisiologica, e col desiderio 
sempre accolto nell'animo di tradurre in arte 
ciò che aveva veduto nelle astrazioni della 
scienza^ Recossi a Vienna, ove rimase varii 
anni, dando colà i primi saggi del suo sapere 
e del suo genio. 

Ma la varia ed ampia famiglia degli alberi, 
dei fiori e delle erbe non vive fra i tetri abeti, 
tra le bufere e le nordiche nebbie. Quella mae- 
stosa pompa della natura non alligna che al 
perpetuo sorriso del sole del mezzogiorno, e 
ai tiepidi fiati dei miti favoniil E il Dehnhardt 
abbandonò la Germania per visitare l'Italia, 
terra di luce e di armonia. 

Pose primamente sua stanza nella città 
regina di Lombardia , e in quegli amenis- 
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simi orti suburbani fece esperimenti felicis- 
simi del saper suo. 

Ma, o Signori , fra le terre d' Italia una 
vi ha che più di ogni altra fu privilegiata 
da Dio di piagge irrigue, di lieti colli, e di 
fiorenti verzieri. In questa terra su cui si 
diffonde tanto sorriso di cielo, fra il molle 
olezzo degli aranci che incoronano il lido, 
dove si frange l'onda tirrena, V uomo della 
scienza divenne artista, e Napoli nostra si 
ebbe il frutto invidiato degli eletti studi e 
delle notti vegliate. Qual è l'amatore delle 
arti belle in questa cara metropoli che non 
conosca l'opera prestata dal Dehnhardt al- 
l'incremento del Reale Orto botanico, e della 
flora napoletana, in compagnia di quegl'il- 
lustri che furon Michele Tenore e Giovanni 
Gussone , nomi cari all' Italia e riveriti in 
Europa, e delle cui dottrine furon splendidi 
continuatori quel Guglielmo Gasparrini, che 
piangemmo sì presto rapito alla gloria delle 
scienze naturali ed all'amor della patria, e 
l'egregio professor di botanicaBarone Cesati? 

Nominato il Dehnhardt ispettore delle pub- 
bliche piantagioni, e più tardi botanico della 
Real Casa e direttore dei giardini Reali , 
fé pruova di tanto valore artistico , che 
quei siti naturalmente ricchi di misteriose 
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bellezze , acquistarono per la potenza del- 
l' arte quel supremo inenarrabile incanto , 
di cui non trovi altra immagine che nella 
vivida ed ardente fantasia dei poeti. Sic- 
ché veggendo quel misto di culto e di ne- 
gletto, dove l'arte si cela in guisa da farti 
apparire come spontaneo e nativo ciò che 
veniva creando la mano industre dell'uomo, 
tu ti senti quasi sospinto da una virtù ignota 
a riandare col pensiero le inimitabili descri- 
zioni dei giardini di Armida, i gentili versi 
del Poliziano fragranti di venustà greca, e 
le incantevoli scene degli orti Brittanni can- 
tati da Ippolito Pindemonte! E ti paion vivi 
e presenti i bei sentieri , gli antri freschi , 
gli opachi poggi , e i dirupi dipinti di su- 
blime orrore 1 

O Signori, fra le acerbe delusioni della 
vita mi avviene spesso di ricordare con 
un senso misto di dolcezza e di dolore, le 
arcane emozioni che si destarono in me gio- 
vinetto alla vista della Villa Floridia, opera 
del Dehnhardt, In quegli amenissimi odorati 
viali , tra quei calli avviluppati , 'in quelle 
aiuole di fiori, io mi sentivo poeta , e 1' a- 
nima mia schiva del procelloso vivere cit- 
tadino, vaga di solitarii ed incompresi amori, 
errava come rapita da quella innocente eb- 
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brezza in rosei sogni e in divine fantasie ! 
Ed oh quante volte per le vie del ritorno, 
benedissi la mano che seppe creare tante 
meraviglie di arte in tanto sorriso di cielo I 
Che se è vero che le arti s'ebbero da Dio 
il ministerio santo di tener sempre vivo in 
mezzo agli uomini il culto della bellezza, io 
non so perchè debba da esse andare esclusa 
questa dei giardini , che pure imitando la 
natura, la colora e Tabbella di più fulgida 
luce, creatrice anch'essa di mirabili portenti, 
e d'immagini dilettose, quali emanano lim- 
pide e pure dalla fantasia del poeta e dal 
pennello del pittore. E non sono meraviglie 
di arte le grandiose configurazioni a parchi 
naturali di Capodimonte , e di tanti altri 
illustri paesi d' Italia , che valsero al Deh- 
nhardt un incontestabile* primato, per avere 
così mirabilmente disposato il senso este- 
tico allo studio delle scienze naturali? Le 
quali opere il rendettero meritevole di non 
compre lodi, fino a ricevere autografi dal 
Re di Prussia, da quel grande che fu autore 
del cosmo, da Lenné, da Endlicher ed altri 
molti. Né vi dirò come straniero a siffatti 
studi, delle opere pubblicate dal Dehnhardt, 
tra le quali non vogliono andare obliate un 
trattato sull'acclimatazione delle piante eso- 
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tiche, di che fece molti e felici esperimenti, 
e dei maestosi esemplari di piante rarissime 
della Nuova Olanda, dell'America, dell'Asia, 
e di altre regioni. Non dell'accurata e ricca 
monografìa di agrumi delle nostre provincie 
napoletane e sicule con ben 290 figure mi- 
niate da lui medesimo a grandezza natu- 
rale, alle quali oltre le sezioni e gli studii 
microscopici, vanno congiunte le descrizioni 
scientifiche : non della scoperta e descri- 
zione di molte piante ignote, le quali ven- 
nero accettate e riconosciute dalle primarie 
accademie di scienze naturali di Europa. 
Fin qui, o Signori, vi ho detto con fug- 
gitiva luce dello scienziato e dell'artista. Ora 
dirò anche più brevemente del cittadino e 
del padre. Fu sentenza d'un grande italiano 
che dal cuore vengano le più nobili e più su- 
blimi ispirazioni della mente. E per vero ove 
non favella il cuore, si cercherebbe invano 
vigore d'intelletto, e generosità di propositi. 
E Federico Dehnhardt fu padre amorosis- 
simo, cittadino ottimo in mezzo a così varia 
ed ^alterna vicenda di politici rivolgimenti. 
Egli non ismentì mai la nobiltà del suo ani- 
mo virile ed onesto per volger di tempo e per 
mutar di fortuna. Non apostata alla religio- 
ne della terra che lo raccolse infante, la ono- 



— 80 — 

rò più che colla parola infeconda, nelle pra- 
tiche della vita, 

E qui in questo asilo di pace, dove è muto 
il turbo della umana procella, mi è caro il 
ricordare, benché non senza mestizia, un elet- 
tissimo concittadino dell'illustre defunto, che 
il precesse di dieci anni fra le ombre meste 
di questi cipressi. Augusto Aehnelt, di animo 
nobilmente incontaminato, che ebbe pure con 
lui lunga consuetudine di amore, e moren- 
do potè recare anch' esso nella tomba una 
fede inviolata alla religione de' suoi padri ! 

Il Dehnhardt s'ebbe fra le doti principali 
una modestia che oggi è solitaria virtù di 
pochi. 

Non bramò, né sollecitò onori; pure s'ebbe 
ben molti diplomi di sodalizii scientifici itia- 
liani e stranieri , fu insignito di diversi in- 
cliti ordini cavallereschi, come dell'Aquila 
Rossa di Prussia, del Leopoldo del Belgio, 
della Corona di Italia , senza far motto di 
varie medaglie decorative , e che meritò 
come premio dei suoi molti e dotti lavori. 

Stanco della vita caduca, poiché il cielo 
gli ebbe tolta la donna del suo cuore, colei 
che egli trascelse a conforto delle brevi gioie 
e de'lunghi dolori ond'è cospersa la via mor- 
tale, rivolse come a meta sospirata, tutt' i 
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. suoi pensieri nella santità della morte; sic- 
ché con ànimo impavido volle, lui vivente, 
prepararsi l'ultima dimora, segnando di sua 
mano la solitaria zolla che ora dovrà rac- 
coglierlo e ricoprirlo ! 

Sia pace a te , o spirito eletto , che di- 
scendi santamente lacrimato fra gli arcani 
silenzii della tomba, ove più non vedrai né 
udrai le ansie irrequiete, gl'impotenti desi- 
derii , e i gemiti desolati che si sollevano 
da questa lacrimevole miseria che si appella 
vita. Oh felice! se non udisti nell'ora supre- 
ma il pianger dirotto di quelli che in terra 
ti fùr figliuoli, e che ora cercano del padre 
gementi invano sulla tua sepoltura I Io ti 
conobbi e ti amai quando la vita m'era sor- 
riso , e mi abbelliva la speranza gli anni 
lieti e irrevocati dell' indomita giovinezza* 
Né per mutar di sorti e per oblio di tempo 
si dileguò mai dal mio petto la tua vene- 
randa immagine, la quale ora si è fatta più 
sacra dalla memoria che lasci dopo le ese- 
quie, e dal dolore di averti perduto e per 
sempre. 



6 



PAOLO CORTESE 



all'avvocato VINCENZO DE BERNARDIS 



Egregio Signore ! 

Debbo una risposta alla sua mesta e gen- 
tile lettera annunziatrice di un lutto ama- 
rissimo, e non dimenticabile ! Avrà saputo 
dar nipote del nostro compianto amico, che 
impedito da non lieve malore, mi tornò im- 
possibile di arrendermi al pietoso desiderio 
della famiglia Cortese, Veramente erano così 
saldi e potenti i vincoli che mi stringevano 
all'amatissimo estinto, che innanzi a quella 
bara lagrimata mi sarebbe venuta manco la 
parola, contesa dalla piena del cuore ! 

Ella ben sa che Paolo nostro mi fu ca- 
rissimo tra gli amici. Con lui ò passata 
gran parte della mia prima giovinezza; con 
lui ebbi comuni molte gioie e molti dolori, 
e i cari studi, e l'amore infaticato della pa- 
tria ! Ricordo un tempo in che quello spirito 
eletto, sdegnoso com'era di ogni turpitudine, 
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mi ripeteva con entusiasmo questi felicis- 
simi versi della Mascheroniana del Monti: 



< Amor di libertà, bello se stanza 

« A' in cor gentile, e se in cor basso e lordo 

€ Non virtù ma furore e scelleranza ! 



E correa dietro , con fede di artista , a 
vere immagini di bene, e si attristava e di- 
venia muto quando vedeale disperse dalla 
infausta realtà. 

Ora quest'anima nobilissima ci è mancata! 
restano però le opere sue, e soprattutto il 
suo carattere che sarà nobile esempio di vir- 
tù alle future generazioni. 

Io spero, quando avrò l'animo riposato dal 
dolore, di poter dire a coloro che noi sanno, 
com'egli prestasse un culto quasi divino alla 
patria, insin dai primi anni, e come fosse 
per natura inchinevole ad amare tutto ciò 
ch'è bello e vero, ed a proseguirne il concetto 
con un ardore ignoto a chi non sa derivare 
dal cuore le pure e serene ispirazioni della 
.mente. 

Non le incresca, egregio signore, di voler 
rappresentare il mio vivo cordoglio alla ve- 
dova infortunata, e a ciascuno individuo della 
dolente casa. Ai quali sarà non piccolo con- 
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forto, il lutto comune che accompagna la su- 
prema dipartita del patriota egregio e incon- 
taminato. 

Ora e sempre 

Suo dev.° 

A. SaNT ANGELO 



PASQUALE CICARELLI 



La morte c'incalza a gran giornate, e gli 
amici ci cadono intorno come le foglie nei 
mesti soli di autunno! Lo spettacolo quoti- 
diano non vale però a vincere la pertinacia 
degli affetti. Il cuore si agita e freme al di- 
partirsi di ogni amata persona: più si piange, 
e .più sorgono nuove cagioni di pianto! Oggi 
è un altro egregio che immaturo discende 
nei tetri e immobili silenzi delle tombe! Pa- 
squale Cicarelli, combattuto e vinto da reo 
morbo cesse anch' egli al suo fato, lasciando 
alla famiglia immedicabile affanno, e lutto 
amarissimo nel cuore degl'intimi suoi. 

Nato in Salza Irpina di onesti e nobili pa- 
renti, passò gli anni suoi primi fra le pure 
e sante gioie della casa paterna. Uscito di 
puerizia fu mandato in Napoli a studiare le 
amene lettere, delle quali visse non ignoto 
amante, e l'ebbe fide amiche ne' giorni lieti 
e negli amari. 

Apparò il diritto, non coli' intento di otte- 
nere la facile vittoria di una Laurea dotto- 
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rale, ma per professarlo; e il professò con 
pubblica laude, e con libero animo in tempi 
di servitù. 

Fu chiaro avvocato di questo Foro am- 
plissimo, e aggiunse spesso il suo nome a 
quello de' primi giuristi onde Napoli è alte- 
ra, in gravi contese giudiziarie. Le sue me- 
morie forensi furon sempre lette con ammi- 
razione; e taluna di esse meritò anche il 
plauso d' illustri giureconsulti stranieri. Nel 
1848 venivagli offerto un uffizio elevato di 
magistratura da queir anima austera di Au- 
relio Saliceti, eh' egli rifiutò perchè preferse 
alla vita procellosa de' pubblici uffizi quella 
più mcfdesta, ma non meno onorevole del 
privato insegnante e dell'avvocato. 

Il 1860 trovollo patriota puro ed ardente 
com'era stato nel 48, e cooperò con altri 
strenuamente al trionfo della libertà in que- 
ste nostre belle contrade. Fu Deputato di 
Napoli in due legislature. Nella rappresen- 
tanza nazionale apportò senno maturo , e 
quella temperanza civile che privilegia i mi- 
gliori. Consigliere e Deputato di questa no- 
bile provincia, seppe meritare la stima ve- 
race de' colleghi suoi pel retto giudizio, e 
per la molta perizia delle cose amministra- 
tive. Non si giovò delle amicizie de' potenti 
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(e n' ebbe moltissime) che a sollievo de' mi- 
seri e de' caduti — Fu generoso del suo; non 
invido dell' altrui fortuna. D' indole buona e 
perdonevole parevagl' impossibile il trionfo 
del male in sulla terra. Resta ai figliuoli suoi 
imitabile esempio di elette e chiare virtù do- 
mestiche e civili; ai concittadini desiderio 
che lo somiglino molti. A me, suo diletto 
amico di oltre a venti anni, profonda me- 
stizia, solo consolata dal pensiero che il suo 
nome onorato vivrà lungamente fra gli uo- 
mini memoria cara e lacrimabile. 

Napoli 14 Febbraio 1877. 



PAOLO DE CRISTOFARO 



La j^prema dipartita di Paolo de Cristo- 
faro fu grave affanno a me, e a quanti han 
culto per una virtù modesta, che si piace 
d'intime gioie più che del rumor vano dei 
plausi e delle adulazioni ! 

Nei primi anni suoi il de Cristofaro attese 
alle lettere e alle giuridiche discipline, ma 
in cima ad ogni altro amore era in lui quello 
della redenzione della patria. 

Nel 48 fu Capitano della milizia citta- 
dina, e col vecchio esule Severino de Cri- 
stofaro diessi a educare le menti e i cuori 
alle nuove libere istituzioni. E quando i Bor- 
boni ci ritoglievano le giurate franchigie non 
si ritrasse, come molti altri tremanti delle 
regie vendette, nella solitudine delle sue pa- 
trie montagne. 

Lasciato il borgo nativo , si ridusse in 
Napoli, e quivi si strinse a quella sacra fa- 
lange di generosi, oggi derisa, e forse an- 
che obliata , che sfidando i ceppi e le co- 
darde inquisizioni d'implacata tirannide, da- 
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va opera al patrio riscatto. Né il suo affa- 
ticarsi era senza pericoli, né questi gli man- 
carono. Processato per causa di libertà , 
salvossi dalla prigione e dall' esilio meno per 
benignità di uomini che per clemenza di fati! 
Questa invitta costanza nel proseguire di 
opere e di voti l'italico risorgimento, gli fu 
compagna assidua in- quel memorando do- 
dicennio, quando parea morta ogni speranza 
di meglio fra il suono delle catene e dei 
flagelli ! 

Apparve finalmente l' alba di un giorno 
tant'anni aspettato , e nei verecondi tripudi 
della vittoria , il buon de Cristofaro , non 
imprecò al vinto nemico, non superbì del 
trionfo, non aspirò ai facili onori. Solo fu 
pago di aver potuto meritare la fiducia e la 
stima dei suoi concittadini, onde prima, per 
decreto di popolo veniva designato coman- 
dante della cittadina milizia mandamentale; 
e poscia, per voti concordi, trascelto a Con- 
sigliere di provincia , e questa fiducia ve- 
nivagli riconfermata per venti anni. Raro 
esempio di costanza popolare in tempi nei 
quali la via dei pubblici uffizii, anche gra- 
tuiti, non é sempre aperta ai migliori 1 

Fu deputato provinciale di fama inconta- 
minata; resse per lunghissimi anni come 
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preside, l'istituto magistrale femminile, al 
quale intese con ogni poter suo , e fu suo 
vanto se quel convitto ebbe lode e onorata 
nominanza oltre il confine della provincia 
natale. 

La sua giornata pareva che dovesse cor- 
rere senza dolori , e ciò non era. Un se- 
greto indomito affanno conturbava quel cuo- 
re, che nella violenta morte di un fratello 
amatissimo venne come ferito a sangue. Da 
quel giorno l'animo suo non ebbe letizia che 
non fosse attristata da sconsolati ricordi. 
Spesso fu visto , tristamente pensoso per 
vie non frequenti di popolo ; e nelle feste 
cui conveniva per debito di uffìzio , non 
tardavi a leggere nelle sue sembianze al- 
cun che di mesto, non dileguato eziandio nel 
sorriso. Così visse fino al settembre del- 
l'anno che si volse, quando, per grave ipe- 
remia cerebrale, si sentì offeso nell'organo 
della parola. Al male inesorabile fton furono 
tardi gli argomenti dell' arte salutare , ma 
da quel tempo la gioconda salute era spa- 
rita dalla virile e leggiadra persona. Lan- 
guì un intero anno fra speranze e timori, 
né valsero la pietà e le cure incessanti dei 
suoi amorevoli congiunti a rallentare la lun- 
ga inclemenza del reo morbo. Il quale, co- 
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ine toltasi la maschera, si diffuse nella so- 
stanza del celabro , e nei primi albori del 
giorno dodici del mese che volge , Y ama- 
tissimo* amico nostro giacque per sempre 
inanime e muto. 

Come fu intesa la scura novella, si levò 
concorde un grido : ecco un' altra probità 
che ci è mancata ! Ecco un altro non ignoto 
viatore che si è chiuso innanzi tempo , ne- 
gli oscuri silenzi della tomba! 

Paolo de Cristofaro fu amico ottimo, pa- 
triota di una saldezza di principii piuttosto 
singolare che rara, d'indole gentile e per- 
donevole, amante del bene come chi è uso 
di praticarlo in mezzo agli uomini. 

Lascia di se molto desiderio e molto do- 
lore nell'animo dei congiunti e dei suoi con- 
cittadini. Pure questo dolore non è senza 
conforto, se dell'estinto amico rimane quello 
che la morte non può rapire, la virtù del- 
l'esempio. 

Napoli 13 settembre 1880. 



LEOPOLDO TARANTINI 



Lat*datur et aigei 
Jut: sai: III. 



La magistratura ed il Foro ebbero sempre 
gioie, dolori e glorie comuni , come è co- 
mune la meta cui intendono i due Ordini 
nobilissimi. 

Due niesi or sono, magistrati e avvocati, 
stretti in un santo sodalizio, convenivano ad 
una festa giuridica e civile per inaugurare 
le onorate imagini de' grandi giureconsulti, 
che furono lume e decoro di Napoli e d'I- 
talia tra lo scorcio del passato secolo, e i 
principii di questo che volge. 

Oggi questi due ordini medesimi, mesta- 
mente pensosi, si stringono intorno ad una 
bara lacrimata, che accoglie quel che avanza 
mortale di un avvocato illustre, nobile con- 
tinuatore della scuola de' Borrelli, de' Poe- 
rio , de' Lauria , de' Raffaelli , de' Nicolini , 
de' Ciancio, de' Marini-Serra, dei Conforti. 
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Leopoldo Tarantini venne da Quarato, sto- 
rica ed eletta terra del Barese — Al giovi- 
netto furono prime ispirazioni i ricordi di 
quei tredici valorosi, che in eguale tenzone, 
fiaccarono la non doma tracotanza france- 
se, e il cui monumento sorge a breve di- 
stanza dalla terra de' suoi padri, con questa 
iscrizione, che attesta ai nepoti il magna- 
nimo fatto e la virtù degli avi. 



Hic stravere itali juxsto in certamine Gallos 
Hic dedit Italiae Gallia vieta manus. 



Il Tarantini fu primamente educato nelle 
scuole della dotta e civilissinm Trani, ove 
ebbe a compagno lo illustre e compianto G. 
Pisanelli, la cui alta e tenera amicizia potè 
solo venir meno per morte, 

L' elettissimo ingegno era fecondato da 
molti studi scientifici e letterari. 

Le lettere furono vita e alimento dei suoi 
anni giovanili e conforto nei maturi. Da Tra- 
ni venne a questa carissima città nostra, e 
in tempi in cui era tolta T opera ai migliori 
intelletti; sicché non rimaneva altro scampo 
alle menti pensose , che quello di volgersi 
agli studi che si dicono interiori, e a questi. 
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come ad ara di rifugio, intese una schiera 
eletta di giovani , capitanata , nel dire ita- 
liano , da quel magnanimo che fu Basilio 
Puoti. 

Fra questi troviamo i nomi chiari e ono- 
randi di P. E. Imbriani, di Saverio e Mi- 
chele Baldacchini, di Pasquale Mancini, di 
Luigi Settembrini, di Francesco de Sanctis, 
di Stefano Cusani, di A. Poerio, di Giusep- 
pina Guacci, di Laura Beatrice Oliva Man- 
cini, di Cesare Dalbono, di Eugenio Raffael- 
li, de'Fornari, de' Mirabelli, degli Arabia. 
Di questo nobile consorzio era il Tarantini, 
il cui verso s'inspirava sempre a quegl' in- 
compresi e indomiti amori, onde sono ma- 
linconicamenfe agitate le anime gentili nel 
primo entrare di giovinezza. E cantando di 
fiori e di creature incorporee, rivelava alti 
sentimenti con forma spigliata e di mirabile 
lucentezza. 

A quei giorni era ancora ardente nelle 
accademie e nelle scuole la lotta fra il Clas- 
sicismo e il Romanticismo , che il Monti 
chiamò audace scuola boreale, perchè dan-. 
nava a morte gli Dei. Il Tarantini apparten- 
ne alla seconda scuola come quella che me- 
glio ritraeva il pensiero moderno, e la pura 
bellezza, schiva de' gelosi furori di Giuno, 
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de' subiti sdegni e delle subite paci di Ve- 
nere anadiomène. 

Potrei ricordare molti de' suoi carmi, che 
venivano lodati da' più chiari periodici della 
penisola, ma piacerai far cenno di uno fra 
questi , che infiora le migliori raccolte di 
versi che si conoscano, l'Anima Beata, do- 
ve il poeta , schivo della terra , aderge il 
pensiero, come in sua patria, alle immiste 
gioie dell' infinito. Questi studi gli valsero 
ad entrare con animo confidente nel santua- 
rio delle scienze. Il Tarantini attese, con in-^ 

« 

faticato amore, alle discipline giuridiche; ma 
diessi segnatamente all' aringo penale , co- 
me quello che era più conforme ai suoi stu- 
di , e meglio rispondente ai voli dell' agile 
fantasia. 

E coloro , cui fu dato ammirare questo 
egregio nelle gravi discussioni forensi, àn 
potuto scernere quanto conferisca al forte 
argomentare una parola eletta, e nutrita dal 
santo amore delle arti belle. Le lettere dan- 
no forma al pensiero, e gli aggiungono quel- 
lo splendore, che parla misteiriosamente al- 
l'anima, e l'agita e muove a sua posta. E 
ben di esse affermava il Giordani, che qual 
prende ad amarle, di gentile stirpe si ralli- 
gna. So che oggi , brutta e comunal non- 
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curanza, non si ricercano questi cari studi 
in coloro che coltivano le scienze, e mas- 
simamente le giuridiche, quasiché la cultu- 
ra letteraria, a cominciare da Platone, e da 
Marco Tullio, non fosse stata sempre ani- 
ma e vita del pensiero scientifico ! Come si 
può andar significando, nel modo che can- 
tò il massimo Alighieri, ciò che amore detta 
dentro, quando vien manco la parola in che 
si adagia e brilla il pensiero ? E al Taran- 
tini non fallì mai lo splendore delF eloquio, 
sia che parlasse per ritogliere dalla ultrice 
mano di Temi la ferale bipenne, sia che di- 
fendesse chi fu per lieve cagione travolto 
nelle bieche vie del delitto. Oratore diserto 
e piacente , abborriva la vuota rettorica e 
il convenzionalismo , traendo dal cuore le 
più felici ispirazioni della mente. Di qui ven- 
ne quella quasi elettrica corrente di simpa- 
tie, che scorgevi nell'uditorio al tuono della 
sua parola vibrata, elegante, rivelatrice di 
intimi affetti. E non fummo noi tutti tocchi 
da maraviglia nell' udir la sua parola in un 
celebre giudizio di maestà , e dirò meglio 
di parricidio, perchè si era attentato da un 
volgare assassino alla eroica esistenza del 
figlio di V. Emmanuele ? 

Delle sue arringhe, e del suo valore giù- 
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ridico , si rinvengono orme non fuggitive, 
nel giornale — « Le Ore Solitarie » pubbli- 
cazione scientifica e letteraria , diretta da 
quella maravigliosa intelligenza ed esimia 
dottrina di Pasquale Mancini, e nelle qui- 
stioni di diritto dell' illustre Cav. Nicolini. 

L' amore delle lettere e delle scienze si 
^trova arcanamente disposato, quasi sempre, 
al culto della patria. I grandi ricordi muo- 
vono i grandi amori. Chi potrebb' essere in- 
namorato di Dante, di Petrarca, di Machia- 
velli, di Bruno, di Campanella, di Gianno- 
ne, di Pagano , senza amare la patria? Il 
sentirsi nato ove nascendo si assume um 
grave obbligo dalla gloria dei padri, ci so- 
spinge ad amare, di forte amore, la terra 
che ne raccolse infanti. E poiché la scienza 
s' ebbe ordinariamente in premio fame e ca- 
tene, r animo si conduce a odiare la tiran- 
nide, e a desiderare una patria libera e in- 
dipendente. 

Qui sta la gloria dei maggiori scrittori 
napolitani, e qui sta pure la gloria del no- 
stro Foro, che fra' saturnali del dispotismo, 
elevò sempre nobili e generose proteste a 
prò del diritto violato, e della libertà ma- 
nomessa. Fra questi impavidi vendicatori 
della offesa giustizia , vedemmo sorgere 
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L* Tarantini, che col Mancini, col Pessina, 
col Castriota, col Marini Serra, col De Fi- 
lippo , col La Francesca , col Lauria , col 
Cenni, ed altri molti , protestavano altera- 
mente in nome della libertà e della giusti- 
zia, in quei scellerati giudizi di maestà, do- 
ve queir inimitabile narratore di felici infa- 
mi colpe , che fu Tacito , avrebbe trovato 
nuovi argomenti alle sue pagine meste ed 
immortali ! • • . . 

Il Tarantini fu in età giovanissima eletto 
dal comizio di Trani a Deputato del Par- 
lamento del 48, del quale fu segretario so- 
lerte e operosissimo. Militò nella schiera dei 
moderati, perchè a lui parve, che colla tem- 
peranza civile fosse potuta rimanere al pae- 
se qualcuna delle giurate franchigie. Fu ge- 
nerosa speranza, che le anime elette paga- 
no talvolta con fieri ed acerbi disinganni I 

Venuti i tempi nuovi , fu lieto di poter 
servire il paese come milite della cittadina 
milizia, nella quale prestò sempre V opera 
sua con uno zelo infaticabile, eh' ei non ab- 
bandonò mai anche quando fu creduto me- 
ritevole di uffici maggiori. 

Deputato al Parlamento Italiano, seppe me- 
ritare la stima e l'amore di quanti il co- 
nobbero, per la rara urbanità dei modi, che 
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privilegia gli uomini che congiungono al cul- 
to della patria quello delle lettere. 

La sua vita non fu senza dolori, ed uno 
gli contristò più amaramente il cuore nella 
morte di un figliuolo amatissimo, d'ingegno 
eletto e raro , rapito in verdissima età al- 
l' amore de' suoi, e alle speranze della patria. 

La sua morte sarà lungo dolore alla di- 
letta famiglia, e al Foro Napolitano, di cui 
era grande illustrazione. Nel chiarissimo Con- 
siglio dell' Ordine, del quale fu tanta parte, 
la sua figura resterà perenne esempio di 
molta cultura giuridica, d' ingegno alacre e 
desto, e di quella nativa gentilezza che so- 
spinge ad amare anche coloro coi quali non 
fu intima la consuetudine della vita. 

Ed ora addio, Leopoldo Tarantini I La tua 
sera non fu dissimile dall' alba. Vivesti a- 
mando, e operando il Bello, il Vero, il Bene, 
tre affetti potenti che si maritano in Dio, e 
attestano che non si vive indarno, quando 
essi son guida e luce nel mortale cammi- 
no. Io t' amai sempre pel tuo nobile carat- 
tere, e r ingegno elettissimo; e non posso 
ricordare senza una grande mestizia , le 
sere trascorse con te presso Giuseppe Pi- 
sanelli, dove si accoglieva tanto fiore d' in- 
telletto e di patriottismo. Quelle sere, invi- 



— 100 — 

diate e belle, non torneranno più mai, ma 
ne resterà cara e indelebile la memoria, co- 
me di un tempo a cui l'anima vola in molto 
dolore, confortata da un sol pensiero, che 
tutti affratella i naviganti in questo procel- 
loso oceano della vita — la religione dei se- 
polcri 1 . . . . 

Maggio 1882 
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DONATO ANTONIO D'ASTI 

MA LAPIDE COMMEMOMTIVA IN BAGNOLI 



Eccomi alfine, o signori, in mezzo a voi, 
in questa cara ed erma Bagnoli, il cui no- 
me suona riverito e chiaro nelle più colte 
contrade di Europa ! 

Negli anni più cari e lieti della indomita 
giovinezza , quando V animo vive pensosa- 
mente innammorato della gloria e della bel- 
lezza , io ricercavo avidamente i nomi di 
coloro che fecero bella di fama e di sven- 
ture questa mia diletta provincia natale, E 
Bagnoli, più che ogni altro paese, mi sor- 
ridea; nel pensiero , e mi esaltavo in me 
stesso di poterla salutare patria avventurata 
di tanti illustri uomini , che nelle dottrine 
del giure , nelle scienze naturali e sacre , 
nelle arti belle e nelle armi, le accrebbero 
grande e onorata nominanza. 

Chi mi avria detto allora, o signori^, che 
a me, devoto ammiratore di quei valorosi. 
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e cotanto minore delF intelletto , sarebbe 
toccato l'alto e invidiato vanto della vostra 
cittadinanza? Ah I se voi, nel farmi degno 
di onor tanto , miraste meno alla povertà 
della mente, che a quel potente e infaticato 
amore del Bello e del Vero , onde portai 
sempre Tanimo acceso, ben io potrò super- 
bire dell'essere accolto nel sodalizio vostro. 
E a questo amore, che fu caro compagno 
degli anni miei primi in tempi miseri e de- 
solati, e che, come vedete, ancora non mi 
abbandona , debbo oggi Y intima gioia che 
sento di trovarmi : 

In così riposato, in cosi bello 
viver di cittadini, in cosi fida 
cittadinanza, in cosi dolce ostello I 

Ma il presentarmi a voi, senza un ricordo 
di questo mio breve passaggio, mi parrebbe 
quasi un mancare di rispondenza a tanta 
spontaneità di affetti gentili e generosi 1 

Fra le glorie vostre, e dirò meglio e al- 
teramente nostre, una vi ha che l'Europa, 
più che ogni altra , riconosce ed ammira, 
E questa gloria sta nel nome di Donato 
Antonio d'Asti, che con rarissima dottrina 
dimostrò primo al mondo , che 1' autorità 
della Ragion Civile ebbe sempre lo stesso 
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culto, e la stessa osservanza nelle Provin- 
cie deir impero occidentale , di mezzo alle 
barbariche incursioni. L'alto e ardito con- 
cetto tornò incompreso ai suoi contempo- 
ranei. Fra questi , mi è amaro il dover 
annoverare il nome di una vittima illustre 
di regie e sacerdotali vendette, il Giannone, 
che non m peritò di appellare le profonde 
investigazioni del d'Asti, «vane speculazio- 
ni e ridicoli argomenti* » 

Ora questo grande nostro concittadino 
non ha qui una pietra, non una parola che 
lo additi alla venerazione delle genti! Ec- 
covi il ricordo che io reco , racchiuso in 
breve marmo, senza fregi e senza caratteri 
d'oro. Accoglietelo come il migliore omag- 
gio che possa farvi 1' ospite vostro , e sia 
questo augurio di nuove fortune per una 
terra tanto privilegiata da Dio di grandezze 
e di dolori! 

E ben dissi che in quel marmo è rac- 
chiuso un augurio di nuove fortune, poiché 
già veggo in queste contrade aprirsi novelle 
vie di prosperità economica e commerciale. 
Veggo come la industria privata, soccorsa 
dall'azione governativa e provinciale, si ado^ 
pera con ogni poter suo a diffondere 1' a- 
giatezza in mezzo a queste ardue montagne 4 
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Veggo non muta di luce Tofficiija dell'ope- 
raio, e m'è caro il vederlo, perchè sento 
che là solamente vive 1' attività di un po- 
polo , e non tra gli ozii abroganti del cen- 
sito vulgo ! 

Ed ora accogliete un altro ringraziamen- 
to, che dal fondo del cuore fo a voi ed alla 
nobile ed antica città di Nusco per avermi 
trascelto a vostro rappresentante nell'assem- 
blea provinciale . Eleggendo me fra tanti 
concittadini vostri, così chiari per dottrina 
e per amor di patria, avete voluto ancora 
una volta affermare , che per voi V affetto 
non si chiude ne' limiti angusti di un man- 
damento, e pure in ciò son lieto di potervi 
salutare eredi di quei generosi, che videro 
la patria anche oltre il confine delle sponde 
native ! 

Siate però certi che io vivo e vivrò sem - 
pre a voi congiunto coU'animo e colla mente 
di saldi vincoli di gratitudine e di amore ; 
e che nel propugnare il vostro bene più de- 
siderato mi parrà di compiere un grave ed 
alto debito cittadino. Che se la lena mi ve- 
nisse manco , mi sarà sprone il ricordo , 
che fra le gioie più care che mi siano toc- 
cate in questo mio viver procelloso , nes- 
suna potrebbe avanzare quella che mi venne 
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dairaffetto spontaneo e generoso della civile 
e storica Bagnoli. 



A DONATO ANTONIO D'ASTI 

MAGISTRATO DEL S. R. CONSIGLIO NAPOLITANO 

CHE PRIMO IN EUROPA 

CON DOTTRINA INSOLITA AL SUO TEMPO 

AFFERMÒ LA CONTINUITÀ DELL'uSO 

E autorità' della RAGION CIVILE 

NELLE PROVINCIE DELL'iMPERO OCCIDENTALE 

DI MEZZO ALLE BARBARICHE INCURSIONI 

IL COMUNE DI BAGNOLI IRPINO 

PATRIA DEL GRANDE GIURECONSULTO 

DECRETÒ QUESTA MEMORIA 

ESEMPIO ED AUGURIO a' VENTURI 

NACQUE IN BAGNOLI IL XIII GIUGNO MDCLXXIII 

FINÌ IN NAPOLI LA VITA NEL MDCCXLIII 
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CANTI 



ALLA REALE MAESTÀ 



DI 



UMBERTO PRIMO DI SAVOIA 



RE D' ITALIA 



Sire! 



Il lutto acerbo e inconsolato della M.^ V.'* 
è pure dolore ineffabile della patria. V.^ M.^ 
à perduto il padre amorosissimo, e l'Italia 
il suo Redentore, 

Nella mestizia che affatica V animo e la 
mente in una perdita immensa, irreparabile, 
si chiede talvolta all' arte qualche conforto 
ai gemiti del cuore. Ed io , nella povertà 
del mio ingegno invocai questa divina con- 
solatrice perchè mi rendesse un' eco di 
pianto ! 

Ho scritti alquanti versi , nel modo che 
dentro mi spirava 1' affanno , e li offro re- 
verente alla M.^ V.^ non perchè possano ade- 
quarsi alla grandezza della sventura onde 
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si dolgono gì' italiani , ma quasi per testi- 
moniare nel dolore delF individuo il danno 
e il pianto, che oggi contrista la intera na- 
zione. La quale si terrebbe come caduta col 
suo Liberatore, se non vedesse rivivere nel- 
la M.^ V.^ V augusta e gloriosa immagine 
di quella eroica figura che si è dileguata. 

Napoli 12 gennaio 1878 



È morto ! nella polvere 
Cadde obliosa, oscura, 
Qual fu novo miracolo 
Della mortai natura, 
Ch' orma intentata agli uomini 
Nel suo cammin segnò. 

Ed a tal fato un gemito 
Lungo, indistinto, invade 
La Reggia ed il tugurio 
Dell'itale contrade; 
Nel mesto rito il tempio 
Di pianto risuonò. 

Ah, non chiedete ai posteri 
La gloria di quel Grande ! 
Più che le mute pagine 
Diran cittadi e lande, 
Che il redentor degl'itali 
Agl'Itali mancò» 

Vide fra sette regoli 
Questa regina antica 
Pianger sommessa e lacera, 
Di libertà mendica, 
Ai prenci suoi ludibrio. 
Ludibrio a stranio Sir: 
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Udì dairimo carcere 
Un grido* di dolore, 
Che d'incompresi palpiti 
Gli affaticava il core; 
Suo fu il desio dell' esule, 
Dell'esule il sospir. 

Giurò far salva Italia, 
Né fu disdetto il giuro 
Allor che il brando impavido 
E in sua ragion securo, 
Fé sacro col redimerla 
Dall'onta del servir. 

Ei vinse, e la vittoria 
Spense ogni ardir nel vinto, 
Che l'unità d'un popolo 
Quas' in servaggio estinto, 
Sorgea potente, indomita 
Da indomito voler. 

Sorgea temuta, e libera 
D'un doppio giogo, in Roma 
Come a prescritto termine 
Spiega le tende, e doma 
La tirannia dell' anime 
Col vindice pensier. 

È morto I ma la storia 
Dell'italo riscatto 
È storia sua, sorvivono 
L'opere eccelse, il Patto 
Che tristi giorni e memori 
Nel sangue suggellar. 
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Sorvive il Re nell'Inclito 
Prence del soglio erede, 
Che col paterno esempio 
D' alta incorrotta fede, 
Saprà di nuove glorie 
L' antico Serto ornar. 
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GIUSEPPE GARIBALDI 



2 Giugno 1883 



Miracol novo 1 a te T itala terra 
Fu madre, e patria non contesa il mondo, 
Ove un popol levò grido di guerra 
T'ebbe invocato redentor secondo. 

S' oltre l'Atlante il pensier vola ed erra, 
Di civili virtù seme fecondo. 
Cerca il tuo brando che tiranni atterra, 
E innalza libertà caduta in fondo. 

Poi la madre ti chiama: e tu incoroni 
Questa dimessa tua regina antica 
D' inclito Serto sugi' infranti troni. 

Or più non vivi 1 ma i prodigi tuoi 
Non son cosa mortale: ira nimica 
Disperdere non può polve d'eroi... 
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CAMILLO CAVOUR 



E avrai tu ancora, italo ardito, il canto 
Che amor di patria spira entro il mio petto : 
Tu d'Alighier seguace, onde cotanto 
Sdegno s' apprese al nobile intelletto. 

E a te, Benso, fu gloria e immortai vanto 
Il trionfo del grande arduo concetto 
Fra tanta ira di forti, e sopor tanto, 
E il precorrer dell' opra all' alto detto. 

Morte ti colse! e non vedesti un soglio 
Idoleggiato col pensiero a Roma, 
Splender d' inclita luce in Campidoglio. 

Pur l'Italia redenta ai figli addita 
Quei che d' un serto un di le ornar la chioma, 
E chi a lei die la prima aura di vita. 
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A CESARE OLIVA 



IN MORTE DELLA SORELLA LAURA BEATRICE 



EPISTOLA 



VienU e di giacinti un nembo 
meco spargi su lei , . . 

PlNDEMONTB. SepolCìH. 



Da questa infida e inauspicata landa 
Che dicon vita, ove non odi un canto 
Di brevi gioie cui non segua un* onda 
Di funerei lamenti, oggi s'innalza 
Il lugubre mio verso, e a te l'invio 
Puro cosi, come l'inspira all'alma 
Consonanza d'affetti e di sventure; 
Poiché fra tanti odi implacati, e tanta 
Ira di cielo e di fortuna, in terra 
Unico vive infra i cognati petti 
Alto poter che a Dio ne rimarita 
Per le vie dell' affanno e dell' amore ! 
E con te piango il disparir di un raggio 
Di benigna virtù, che ritornando 
Alle sedi natie lascia cotanta 
Orma di luce sulla corsa via. 
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Quattro lustri passar, che in un solenne 
Funebre rito avvolta in negri panni 
Vidi un egregia, a cui le fresche rose 
Di giovinezza ricopria la nube 
D' amabile pallore, in riverente 
Mestizia innanzi a una compianta bara, 
Che accoglieva l'estreme e lacrimate 
Sembianze d' un' eccelsa alma, che al cielo 
Fu cara, e, più che al cielo, alle Camene (1). 
Oh quel giorno fu sacro ! E da quel giorno 
Ammirando seguii l' eletta donna 
Ove han culto le dive arti, le sante 
Discipline del bello — Or quella mesta 
Che piangea sulla morta anch' è sotterra ! 
Né l'aure care e le odorate piagge 
Di Mergellina accolser le supreme 
Voci, e il pianto di lei, che ne' sereni 
Anni ridenti col gentil suo verso 
Diffuse un' onda d' armonia, che i petti 
Visibilmente commovea d' amore. 
Di carità di patria e di speranza ! 

Misero è quei che disiando aspetta 
Un ben che fugge come più lo incalzi 
Di fidanza e di voti I A lui gioconda 
È la danza dell' ore; a lui la vita 
Corre lieta di sogni, e il disinganno, 
Spettro tremendo, vigila alla soglia 
Non temuto o non visto I Ombre fuggenti , 
Ignoti mondi, error' gentili e tutti 
Della fervente fantasia gì' inganni 

(1) Maria Giuseppa Guacci. 
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Son luce e speme ai generosi spirti. 
Ma poiché, spenta negl' infermi petti 
Ogni reina illuslon, discende 
L' arido vero a diradar le nebbie 
Che il creato ravvolve, i campi lieti, 

I miti soli e le fiorite piagge 
Tornan bruno deserto al vlatore ! 

Pur fra tanto dolor che ne affatica 
Nell'umana procella, alto compenso 
Posero i numi a chi fatto sdegnoso 
Del mortale consorzio, in un'idea 
Santamente velata di mistero. 
Aderge V ale del pensier. — Di pure 
Visioni beate apresi un regno. 
Al vulgo ascoso, e V anima che sente, 
Schiva del lezzo dell' inferma argilla, 
Si ritempra di fede alma e di luce. 
Di puri affetti eterne ispiratrici 
Son r arti a noi, a noi che in desolati 
Vedovi giorni, fra i presenti danni 
E il terror del futuro, urge e commove 

II fastidio del tempo. — E nei lor santi 
Delubri questa Pia, su cui s' intuona 
Dell' amara partita il mesto canto. 
Votò gli anni più belli e più dolenti. 
Liete speranze, immedicati affanni 
Fùr sue canzoni, e di virili affetti 
Riboccante era il verso, o che cantasse 
Virtù infelici, incliti amori, o il petto 
Agitasse di nobile ardimento 

La maestà del sofocleo coturno. 
Ma tanta vita di pensier, tant' opra 
Infaticata di dolor, si chiuse 
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Innanzi tempo fra' silenzi arcani 
D' una vorace invida fossa, e invano, 
Cesare mio, scorre il tuo pianto intorno 
Ai sepolcrali marmi 1 Invano il muto 
Gelido avello scuoton le piangenti 
Figlie, e il lutto incompreso inconsolato 
Di quell'illustre, (1) che fu a Laura tua. 
Più che consorte, amico 1 Inesorando 
È il poter della morte, e non si doma 
Per lamento mortai I Ma sulla morte 
V ha ben altro poter, che il sonno eterno 
Vince e disposa la virtù caduca 
A una virtù che non offende il verno ! 
Domatrice del tempo, incontro al nero 
Oblio sorge la fama, onde ne' tardi 
Figli rifulge la virtù degli avi, 
Sicché sovente il monumento tristo 
Di chi disparve è santuario ai vivi I 
Opra fu certo generosa e santa 
Di civili consorzi accòrre in poca 
E solitaria gleba i lacrimati 
Della polve mortale ultimi avanzi. 
Perchè ne' giorni quando l' alma sfiora 
L' atra sventura, di narrar ne giovi 
De' cari estinti sulle mute salme 
Le acerbe ansie inquiete e le speranze 
Vanamente seguite. — Oh potess'io 
Triste qual sono dopo errar si lungo, 
E dopo tanto turbinar di casi, 
Posar tra' miei le affaticate membra I 
Che se l'ira de' fati, oltre il confine 

(1) Pasquale Stanislao Mancini. 
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Della terra natal, vorrà che io chiuda 
Questi occhi stanchi, alle native sponde 
Ai cari amici, ai teneri congiunti, 
Ai miei padri darò Y ultime voci I 

Napoli, 1869. 
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A GIUSEPPE PICA • 



PER LA MORTE DEL PADRE GIAMBAHISTA 



Non vantator di probità^ ma probo! 
Manzoni — Versi per C, Imbonati 



E te, cui tanta d'implacati sdegni 
Rea possanza non valse, in desolati 
Tempi, a domar l'anima altera, or preme 
Cosi grave dolor che si rivela 
In larga onda di pianto, e invan dimandi 
All'ansio petto la virtù, che ai forti 
Tempra l'affanno, e d'alte cose è scuola ? 
Ah ben t'intendo ! che d'acerbi lutti 
Ho ancor l'anima offesa, e che perdei 
Quel che tu piangi, e seco andar sotterra 
Molte liete speranze e molti inganni!... 
Però m'odi: tremenda è la tenzone 
Che soffre il giusto infra un' ignava gente 
Nudrita d'ozio e di livor briaca, . 
Cui menzogna è virtù, menzogna il santo 
Nome di patria, d'ogni ben sdegnosa 
Che non sia volto ad appagar le impure 
Brame del senso, l'intelletto adima 
Ai vulgari tripudi — ond'è che il saggio 
Anela al di che il suo spirto travolve 
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In più puro elemento ! Ardua, solinga, 
È la via che ai sereni interminati 
Campi del vèr le menti adduce e accheta, 
Per questa via, pochi compagni il sacro 
Capo, che invochi lacrimando, s'ebbe : 
Indi una pace rassegnata, allora 
Che più tetra fervea l'oscena guerra 
Di turpe tirannia dentro gli spense 
I fremiti dell'ira, e in Dio s'affisse 
Lo sguardo, in Dio vendicator temuto 
E tardo de' potenti odt, del bieco 
Turbinar delle sorti I E poiché un'alba 
Lungamente aspettata altin sorrise, 
Pregò pe' vinti I si gli ardea nel core 
Carità de' fratelli I alta virtude 
Che a pochi egregi si marita, e intatta 
Serba la mente ne' sereni giorni 
E negli amari — D'opere gagliarde 
Sol fecondo è l'amor che al bene intende 
Immaculato di rimorsi, e attinge 
Lena e potere nel desio dell'opra I 
Tal fosti^ eletto spirto, e tal passavi 
Di mezzo a noi, stirpe poUuta d'odi 
E di vendette ingenerose I Ai miti 
Suonerà benedetto il nome ond' ài 
Santificata della via terrena 
L'umile stanza. Cittadino e padre. 
Di Temide Ministro, intemerato 
Sempre, potesti nell'estrema sera 
Chiudere in Dio senza rancori il ciglio. 
Ed or che l'arco dell'eterea volta 
Ascendi lieto pellegrino, accogli 
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La suprema parola, e il mesto canto 
Di chi t'ebbe compagno in fra i beati 
Sebezt lidi, e dalFeterne sedi 
Vlatore immortale a noi discendi 
Quando più il grido del dolor ti scuote, 
Messaggero di pace e di perdono ! . . . 

Napoli, gennajo 1873. 
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PEL QUINTO CENTENARIO 

DI 



FRANCESCO PETRARCA 

Che si celebrava Delfigosto del 1874 io Arqui 
ed io AyigQODe Q) 



SONETTO 

• 

L'Europa e il mondo, or son cinquecent'anni, 
Di Lei favella onde à fama Valchiusa: 
Lunga memoria di gentili affanni, 
Lungo sospir della più dolce musa. 

Né perché il- tempo a oblio freddo condanni 
Una età che di fole oggi s'accusa, 
Morran deris' i lagrimati inganni. 
Ove tanta d'amor vena é diffusa: 

Che Sorga^ Arno e il terren che primo udia 
Nel canto di Sordello itali accenti, 
Fér Laura eterna e il suo divin cantore- 

O Italia, o Francia, se le vostre genti 
Un sol pensiero in un affetto unia, 
In voi d'ogni opra una è la fonte — amore ! 

(1) Nel programma delle feste petrarchesche da celebrarsi 
in Avignone era assegnata^ come premio, la Legion di onore 
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a colui che scrivesse il miglior sonetto nelle lingue fran- 
cese, italiana, e provenzale. Questo sonetto giunse tardi, e 
solo valse air autore V onore di un gentile invito a quelle 
feste venutogli dalla commissione presieduta dall' onorevole 
Senatore Cittadella di Padova, ed una lettera, che qui si ri- 
porta del comm. Nigra, il quale alle glorie di statista insi- 
gne, congiunge quelle delle lettere italiane, di cui è felicis- 
simo e celebrato cultore. 



127, rue S. Dominique 



Mio illustre Signore! 



Parigi 4 luglio 1874. 



« Le rendo grazie della cortese, e troppo lusinghiera sua 
« lettera del 25 giugno scorso, e più del magnifico sonetto 
« che le era annesso. Accetti , la prego , i miei migliori e 

< ben sinceri complimenti per questi suoi splendidissimi 
« versi. Mi rincresce dal fondo del cuore che essi non siano 
« stati spediti per tempo alla commissione di Valchlusa, la 
« quale già da molti giorni riunì le poesie italiane inviatele, 
« e le mandò alFÀccademia della Crusca di Firenze perchè 
« questa ne pronunziasse giudizio. Son certo che avrebbero 
« fatto eccellente prova. 

« A me non rimane che ringraziarla di nuovo, e pregarla 

< di voler gradire , insieme col mio plauso , la espressione 
€ della niia distintissima stima. 

Nigra, 



Uguale benevolenza testimoniava all'autore il conte Andrea 
Maffei, il quale si degnava di offrire il sonetto al Municipio 
di Arquà nel giorno sacro alle feste petrarchesche. 



FRANCISCO SANTAMARIA 

IN SUPREMA CURIA 

SENTENTIIS JUDICIARIIS 

AD LEOUM NORMAS REVOCANDIS 

CONSILIARIO 



EPISTOLA 

Amissam Matrem immaturo funere luges; 
Matronam amissam luget amicitia, 

Quae fuit in terris probitalis nobile lumen : 
Nulli hic discessus quam mihi flebilior. 

HeuJ saevum humanis ludit sors improba ludum ! 
Iunior agnovi, gloria quanta senem (1) 

Auctorem generis, nostra circumdaret urbe: 
Olii ingens solium struxerat alma Themis, 

Et Sophia omniparens calles monstrarat opertos, 
Tradideratque suas eulta poésis opes. 

Qui strepitus circa comitum ! qui plausus ovantum ! 
Haerebam lateri, pendulus ore suo 

(1) Nicolaus Nicolini. 
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Largifluum eloquium, sapientum arcana, bibebam; 
Ille vir, illa animo tempora scrìpta meo. 

Percusso pastore, ovium dispescìtur agmen; 
In varias sortes dissociata domus. 

Matre tua , patrium exemplar nomenque reluxìt. 
Quaesiit illa domum consociare suam; 

Quatuor illa nurus Mater natosque regebat: 
lUius imperio, stabat amore pari 

Constans natorum uxorumque adscita propago: 
Tarn raro illa fuit foemina Consilio ! 

Non hic commemorem , quae tu fratresque pe- 

remptae) 
Debetis. Fuerunt si rata vota mihi. 

Ut vos consorti adspicerem praefulgere coetu, 
Causa fuit Mater; nocte dieque vigil 

Circum doctores incorruptissima custos, 
Praefuerat cunctis illa magisteriis. 

Clausa domi semper fuit ore ignota per urbem , 
Munere materni claruit offici!. 

Uxor adempta tibi nuper, mox Mater adempta: 
Quae poterit tantis esse medela malis? 

Nulla: meae, memini, immaturo funere Matris 
Ferme desipui. Quod pater historiae 
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Romanae Tacitus solamen detulit, ipse 
Defero. Curemus mente animoque sacram 

Servare eflRgiem, et nostros componere mores 
Illarum exemplis. Quae fugit ex oculis 

Mortalis, visu immortalis imago redibit: 
Fas erit alloquio vividiore fruì. 

Antonius Mirabelli 

in Neapolitano Archigymnasio latinarum 
litterarum professor. 
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A 



Consigliere alia Corte di Cassuione in Napoli 



EPISTOLA 

DI 



M. ANTONIO MIRABELLI 

likn versioDe iUliaia 

PER 

A. SANTANGELO 



I. 



Se tu piangi la madre, innanzi tempo 
Tolta da morte alle serene gioie 
Della casa paterna, entro il mio petto 
Non è già muto il tuo dolor, che anch'io, 
Per antica amistà teco congiunto. 
Piango la donna che fu nobil lume 
D'alta onestade al mondo, e a nullo acerbo 
Quanto a me giunse il funeral suo giorno ! 
D' improba sorte, ahi, crudel giuoco è l'uomo I 

9 
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IL 



Ammirando vid' io ne' miei verd'anni 
Quanta gloria ricinse, in questa vaga 
Nostra cittade, l'onorando Capo (1) 
Onde si noma la sua stirpe, e a quale 
Alto soglio d'onor Temi innalzava 
L' inclito alunno. Del mortai maestra 
E madre la scienza, occulti veri 
Gli disvelò, né poesia negogli 
et II lauro che de' vati il crine ombreggia. 

Quanto grido d'intorno, e qual di plausi 
Concorde suon seguia l'eletto spirto ! 
Io gli era allato. Dal suo dolce labbro 
Pendea rapito, l'alma dissetando 
Dell'arcana sapienza onde nudrito 
Era il fulgido eloquio. Entro la mente 
Quell'alma eccelsa e quegli ameni giorni 
Non fia mai che distrugga oblio di tempo ! 



III. 



Qual, mancato il pastore, errando il gregge 
Va per greppi senz'orma, in simil guisa 
Discompagnata la famiglia giacque. 
Pur nella madre tua rifulse il chiaro 
Paterno nome, ed ai novelli lari 
Farlo compagno le fu gioia e vanto I 
Resse in pace la casa, e quattro nuòre 
Vissero amate dell'amor de' nati. 

(1) Nicola Nicolini. 
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Il casalingo imperio era d'amore 
Figlio e maestro; nella nobil donna 
Tanto fu raro il provveder materno I 
Or non dirò quanto la pia che piangi, 
Di te, de' fratei tuoi visse pensosa, 
Quanta grata memoria a lei v'annoda. 
Se i miei presagi non fùr vani, e stretti 
Da un comune desio, su pei sentieri 
Vi mirai della gloria, a chi tal vanto 
Se non a lei? Nelle vegliate notti 
E ne' memori giorni, intemerato 
Custode, a quelli che vi fùr maestri 
Negli onorati studt era d'accanto 
E Tamor precorreva il magistero 1 
La casa era a lei tempio: a ragunanze 
Mai non fu vista, eppur fu nota altrui 
Per doti eccelse di materni uffici. 



IV. 



Ma a te che perdi eternalmente a un tempo 
Madre e consorte, qual dirò parola 
Che mite scenda a immedicato affanno ? 
Nulla dirò: m'è ancor presente il giorno 
Che per acerbo inesorabil fato. 
Mi fu tolta colei che in me s'incinse, 
E al mover suo sentii velarmi il raggio 
Che scopre in noi l'origine divina I 
Il conforto che porge il celebrato 
Narrator di felici infami colpe, 
Pedre e maestro di romane istorie, 
Vo a te recando. Ci sia sacro il culto 
De' diletti perduti I A noi pur giovi 
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Conformar la ribelle indole nostra 
Ai forti esempli. Quel che ratto fugge 
Allo sguardo dell'uomo, a lui ritorna 
Fatto immortale, di suo vivo lume 
Sarà in noi parte; e de' remoti cieli 
Pregustando le pure intime gioie 
L' incarco della vita assumeremo 
Come promessa del beato Regno ! 

Napoli 9 febbraio 1880 



MARTINO SANTANGELO 



(1) 



Ma io che debbo altro che pianger sempre 
Misero e sol, che senza te son nulla 

Petrarca^ 



Deh! perchè mentre a te ridea più lieta 
Questa landa terrena, e l'ansia mente 
Ignoti mondi, ignote gioie al guardo 
Schiudea confuso, a noi t'involi e passi 
Quasi non visto? Di: ti punse affanno 
Di quei che in pianto eternamente e in lutto 
Abbandonavi? In quelle ore supreme 
Quando la speme ti fuggia d'innanzi, 
Di : non sentisti il lamentar dirotto 
De' tuoi cari infelici ? E come in terra 
Non valse a rattenere il fuggitivo 
Spirto tanto dolor? Forse presago 
Dell'angoscia futura, onde si tristo 
Il ver balena ai giovani intelletti. 
Cangiar ti piacque coll'oscuro avello 
L'avvenir della vita? Eri tu dolce 



(1) Questo giovinetto, che mi nacque fratello, morì d'im- 
provviso malore a soli 20 anni. Ebbe ingegno rarissimo , 
sopra Tetà, e potò serbare animo e corpo incontaminati in 
miseri tempi, e in molta leggiadria di persona. 
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Cura e delizia del paterno letto ; 

E consolar del tuo riso innocente, 

De' tuoi studi solevi la diserta 

Vita del genitor. Ne' mesti giorni 

Della sventura eri conforto ed ara 

Di rifugio pe' tuoi — Me, l'indomato 

Ed avverso destin, dal di che venni 

A questa infida aura vital, sospinse 

In dissueti lochi, e per acerbi 

Sentieri, e diemmi per compagni al mondo 

La tristezza e la noja. A me non rise 

Raggio alcuno di speme; a me la vita 

Non fu bene, ma tedio. Io ne' primi anni. 

Quando tutto è sorriso, e terra e cielo 

Son popolati di dorate larve. 

Bevvi all'amaro attossicato nappo 

Del disinganno: né gli studi e l'alma 

Giovinezza domar Y invitta possa 

Della sventura — Sol conforto ai scuri 

Miei giorni eri tu solo— E quante volte 

Il dolce suono della tua parola 

Soavemente temperò gli ardenti 

Moti del cori Ahi tu sparisci e manchi 

Mentre la speme ti fioria più bella, 

E quando ancora t'apparia velato 

Di mille arcane voluttà l'orrendo 

Mistero della vita I Ed io che il porto 

Sospirava, qui resto. Oh che non venne 

Per me la morte quell'orribil notte 

Che con languente e moribonda voce 

A noi dicesti mestamente addio? 

E perchè non potei scender con teco 

Nella gelida tomba? Io fatto preda 
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D'un dolor disperato, e segno a tutte 
L' ire de' fati, con sereno ciglio 
T'avrei seguito — ma non volle il cielo, 
Il ciel non volle che i lamenti nostri 
O non vede, o deride. A noi natura 
Dunque concesse l'indomata possa 
Dell'amor, perchè poi più acerba e trista 
Venisse l'ora che gli umani affetti 
Tronca e i più santi vincoli precide? 
Il ben che solo medicar può i mali 
Dell'ingrata esistenza, all'uom fu dato 
Per istrazio e tiranno? Anche quest'una 
Letizia a' nati consentir non piacque 
Al superno consiglio I E a che si cerca 
Questa luce vital, se ogni dolcezza 
Fu negata a chi vive, e il di -che s'apre 
Primo alla vista del mortale è affanno, 

È tenebra d'orrore e di spavento? 

O fratello I se in te sorvive ancora 
Memoria alcuna di quel dolce tempo 
Che vivemmo congiunti in un affetto 
Purissimo infinito, ed allegrammo 
La grave età de' sconsolati e cari 
Nostri parenti; se mortai lamento 
Giunge alle vostre sedi, ed ascoltata 
È la parola di quaggiù, deh prega. 
Prega che scenda sul mio stanco capo 
L' invocato riposo I In questa orrenda 
Valle non trovo ove poggiar l'anelo 
Spirito. E quando mi rimembro o penso 
Che più non vivi, e invan ti cerco ai noti 
Lochi, che vider correr lieto il caro 
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Fior de' nostri anni, e dove il cor si schiuse 
Primamente alla gioia, irrigidirmi 
Sento ogni fibra, ed al pensier s'affaccia 
Unico scampo a tanto duol — la morte. 

Napoli, Luglio 1850. 
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EPIGRAFI 



Sulla casa abitata da Giacomo Leopardi al Vico Pero 

a Fonseca 



qui visse 

quattro lunghi e dolorosi anni 

il conte giacomo leopardi recanatese 

e qui vide 

col quattordici giugno 1837 

il suo novissimo giorno 

la pietà dei superstiti 

pose questa memoria 

all' immortale filosofo filologo e poeta 

esempio ai venturi 

di quel che possano 

in grande e smisurato ingegno 

la ingiustizia degli uomini 

e le vendette della fortuna 
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Sulla casa abitata da Vincenzo Ceco in via Haterdei 



QUESTA CASA 

FU ABITATA DA VINCENZO COCO 

DI CIVITACAMPOMARANO NEL SANNIO 

CHE VIDE NELLA UNITÀ 

LA INDIPENDENZA E LA GRANDEZZA d' ITALIA 

QUANDO A MOLTI GENEROSI 

APPARVE CARA E SPLENDIDA UTOPIA 

NARRATORE ACUTISSIMO E PIETOSO 

DEI CASI DEL 1799 

FILOSOFO LETTERATO STATISTA 

DI ALTERO E LIBERO INTELLETTO 

CREBBE ONORANZA E DECORO 

AL NOME NAPOLITANO 

E MERITÒ DAI CONCITTADINI 

QUESTA MEMORIA 
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